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Nel 1910 la Sezione di Palermo del Club Alpino Italiano
pubblicava due guide, scritte da Pietro Merenda, ai luoghi
dove si erano svolte, nel maggio del 1860, le operazioni
militari di Garibaldi.
I due testi, di cui proponiamo qui la ristampa integrale,
analizzano il territorio a sud-ovest del capoluogo,
comprendente i centri abitati di Monreale, Pioppo, Altofonte,
Piana degli Albanesi, Marineo e Misilmeri, con i monti 
che delimitano le valli dei fiumi Oreto ed Eleuterio.
Il volume è completato da alcuni saggi che analizzano 
il paesaggio descritto da Pietro Merenda dal punto di vista
urbanistico, storico-artistico ed etnoantropologico; è inoltre
corredato di una ricca documentazione fotografica 
e cartografica: un viaggio tra memoria e identità attraverso
un patrimonio da recuperare e salvaguardare.
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Il CRICD, in adempimento ai compiti
istituzionali sanciti dalla Legge Re-
gionale 116/80 (art. 9, lettera c) e por-
tando avanti la sua ricca e vivace atti-
vità editoriale, propone la lettura di
questo volume Da Renda a Palermo.
Il Paesaggio come racconto tra me-
moria e identità.
La peculiarità dell’iniziativa (con la
quale si offre al pubblico la ristampa
di due opere pubblicate per la cele-
brazione del cinquantenario dell’Unità
d’Italia e della caduta del governo
borbonico) va oltre l’aspetto squisita-
mente celebrativo: il volume è corre-
dato, infatti, da un’appendice docu-
mentaria che permette di delineare
le tracce della memoria storica del
territorio, restituendone quegli aspetti,
da Renda a Palermo, connotati da te-
stimonianze di interesse storico e cul-
turale, materiali e immateriali.
Le pagine scritte da Pietro Merenda –
le cui immagini scorrono con il proce-
dere della narrazione –, benché circo-
stanziate dall’occasione, si rivelano

ricche di dati ed informazioni che ar-
ricchiscono la conoscenza di un tratto
del territorio siciliano nel quale si
sono sedimentati alcuni aspetti della
cultura isolana strettamente legati a
quelli del territorio storicamente de-
terminatosi. 
Contiguamente alla lettura delle opere
e lungo gli itinerari narrati, quindi, il
CRICD ha pensato di restituire al let-
tore l’immagine di ciò che fino ad
oggi nel medesimo territorio si è con-
servato. 
Si testimoniano così quegli aspetti
identitari, salvaguardati dai provve-
dimenti di tutela emanati nel tempo
dall’Assessorato che oggi rappresento,
e si sostanzia un’azione mirante ad
arginare la tendenziale perdita dei
caratteri storici ed etnoantropologici
del territorio, “[…] con la finalità di
delineare una identità che, pur se ha
– e difficilmente non può avere – un
cuore antico, si plasma in rapporto
alle condizioni che del presente sono
anche sostanza” (Tentori 1990: 28).

Mariarita Sgarlata
Assessore regionale ai Beni Culturali 



Il Centro regionale per l’inventario, la
catalogazione, la documentazione e
Filmoteca regionale propone, nell’am-
bito dei suoi compiti istituzionali, la
ristampa del Vademecum e de Le gite
patriottiche di Pietro Merenda, pub-
blicati nel 1910 dalla Sezione di Pa-
lermo del CAI in occasione del cin-
quantesimo anniversario dell’Unità
d’Italia.
L’edizione, che si presenta oggi, è ar-
ricchita da alcuni saggi che analizzano
il territorio dal punto di vista urbani-
stico, antropologico e storico artistico
con l’ausilio di una ricca documenta-
zione grafica e fotografica. Il cofanetto
contiene, oltre al volume, delle tavole
– con documenti cartografici storici e
fotografie aeree e panoramiche, rea-
lizzate in epoche diverse – che mo-
strano le permanenze storiche e cul-
turali e le trasformazioni del territorio. 
Nel condurre questa ricerca i curatori
dell’opera hanno seguito lo stesso per-
corso degli itinerari descritti da Pietro
Merenda, al fine di porre in risalto lo
stretto rapporto che lega i luoghi, tea-
tro di eventi politici, sociali e militari,
ai caratteri che hanno conferito loro
una peculiare identità nel corso del
tempo, sia sotto l’aspetto naturale e
strutturale che antropico e culturale.
Ne è scaturita, così, una sintesi inter-
pretativa che identifica le principali
caratteristiche del territorio, da cui
emerge un sistema di segni che con-
nota lo spazio sia dal punto di vista
degli insediamenti costruttivi, abita-

tivi, produttivi e cultuali, che dei rap-
porti sociali tra gli uomini che lì hanno
operato: gli usi preminenti del suolo,
le coltivazioni sparse nel territorio, le
vie di comunicazione, il sistema inse-
diativo, i luoghi di culto, i monumenti,
la toponomastica.
Poiché i tratti del territorio che si
estende da Renda a Palermo hanno
subito nel corso del tempo profonde
trasformazioni, che nel loro divenire
hanno progressivamente cancellato i
caratteri che maggiormente li deno-
tavano storicamente, l’intendimento
è stato quello di recuperare le testi-
monianze che di quel percorso si sono
conservate sia, sotto l’aspetto storico
che attuale, attraverso una documen-
tazione fotografica e cartografica dei
luoghi che illustra i cambiamenti che
il territorio e la città hanno subito.
A tal fine si è attinto anche ai copiosi
archivi documentari presenti in questo
Centro che, sin dalla sua istituzione,
conserva le foto e le cartografie stori-
che e attuali acquisite e prodotte nel
corso della sua attività. 
Questo lavoro è stato possibile grazie
anche alla generosità di studiosi che
hanno messo a disposizione i propri
archivi e il proprio sapere, e fra questi
mi preme ricordare il compianto in-
gegnere Cesare Barbera Azzarello che,
nel corso della realizzazione del volu-
me, è stato sempre prodigo di stimoli
e suggerimenti che hanno consentito
l’arricchimento della documentazione
cartografica e bibliografica. 

Giulia Davì
Direttore del CRICD 
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Marzo 1861 nasceva l’Italia unita, due anni più tardi nel 1863, a coro-
namento di un’idea maturata durante la prima ascensione italiana sul
Monviso da parte dello statista e scienziato Quintino Sella, veniva fondato
a Torino il Club Alpino Italiano, prima associazione a carattere nazionale. 

Oggi sono passati 150 anni le due ricorrenze si intrecciano, i padri fon-
datori del CAI furono spinti da uno spirito risorgimentale e unitario legato
alla volontà di conoscere e studiare la montagna nei suoi fenomeni natu-
rali, fisici e geologici. La montagna, quindi, non come strumento di divi-
sione tra le genti ma luogo di crescita culturale e di conoscenza tra i
popoli. 

Pochi anni dopo la nascita del CAI anche a Palermo nel 1877 venne
costituita una Sezione della quale fecero parte fin dall’inizio alcuni illustri
personaggi della cultura e nobiltà palermitana: il principe Francesco
Lanza di Scalea, 1° presidente della Sezione, il marchese Antonio De Gre-
gorio, geologo e paleontologo di vastissima cultura, il prof. Gaetano Gior-
gio Gemmellaro anche lui geologo e paleontologo che fu anche Rettore
dell’Università di Palermo, l’astronomo prof. Tacchini, successivamente
vi fecero parte lo storico e scrittore prof. Pietro Merenda e soprattutto il
prof. Temistocle Zona, astronomo e direttore dell’osservatorio, che fu pre-
sidente della Sezione dal 1888 fino alla sua morte avvenuta nel 1910. 

Fin dall’inizio la Sezione fu molto attiva facendo conoscere ai suoi as-
sociati e a molti appassionati tra cui – come dicono le cronache – anche
«numerose signore e signorine», le montagne della Sicilia, allora pochis-
simo note e ancor meno frequentate. In questa attività notevoli furono le
difficoltà iniziali dovute soprattutto alla difficile viabilità ma anche a pro-
blemi legati alla sicurezza pubblica. 

Tra le prime gite effettuate si ricorda quella a Castronovo alle rovine
dell’antica roccaforte “Castrum” dove i visitatori furono impressionati
dalla visione delle stratificazioni della montagna e dagli strapiombi ver-
ticali. Un’usanza sorprese non poco il marchese De Gregorio che ebbe
anche un po’ di ripugnanza a raccontarla: quella da parte delle donne
del luogo, di raccogliere le deiezioni disseccate degli animali per utiliz-

Alcuni ricordi dell’attività del Club Alpino Italiano a Palermo 
in occasione della nascita dell’Italia unita

ERMANNO PETRONICI

A sinistra.
Monumento a
Rosolino Pilo
sulla Cresta
Neviera, tra
Monreale e 
San Martino
delle Scale.
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zarle poi come combustibile. Un’usanza che mai aveva potuto rilevare in
altri centri dell’isola. 

Ma era soprattutto il massiccio delle Madonie che attirava fin dall’inizio
gli alpinisti palermitani di fine ’800; non era facile raggiungerle: si andava
in ferrovia fino a Campofelice, poi coi carretti fino a Collesano dove si
pernottava e l’indomani si raggiungevano le vette dove ci si poteva atten-
dare «con un trattamento alla militare un po’ migliorato».

Nonostante le difficoltà per raggiungerle erano cime molto amate, la
notte di capodanno 1897 un gruppo di soci vi si attendò per salutare l’alba
del nuovo anno. Su queste stesse vette vi accompagnarono una comitiva
di soci milanesi che rimase entusiasta della bellezza dei luoghi per il va-
stissimo panorama dal mar Tirreno alla cima innevata dell’Etna, per la
densità di quei magnifici boschi e la possibilità, inoltre, di poter offrire al
naturalista un vastissimo campo di studio. 

Fin da subito il sogno degli alpinisti palermitani fu quello di costruire
un ricovero alpino sulle Madonie, si autotassarono per diversi anni, chie-
sero contributi a diverse istituzioni ma purtroppo, per varie vicissitudini,
ciò fu possibile solo molti decenni dopo, nel 1947 quando la Sezione fu
ricostituita dopo la Seconda guerra mondiale. 

La Sezione riuscì, invece, a costruire nel 1894 un rifugio su Monte Cuc-
cio, costituito da tre ambienti di cui uno sempre aperto per chi avesse
avuto bisogno di un riparo, un altro riservato all’osservatorio astronomico
con strumenti scientifici di misurazione, e il terzo a disposizione dei soci
per il pernottamento e la sosta. 

L’inaugurazione di quella che fu chiamata la vedetta Alpino-Meteoro-
logica “Eremita” fu un evento straordinario, vi parteciparono circa 1500
persone che salirono a piedi o con i muli da Boccadifalco sotto una piog-
gia incessante e fittissima nebbia, come racconta il marchese De Gregorio
«le avverse vicissitudini atmosferiche arrecarono non poca molestia ma
resero quella gita pittoresca quanto mai, la memoria dei disagi è cancellata
e resta quella di uno spettacolo quanto mai vago e poetico». 

Due anni dopo, in una calda giornata di fine maggio, a fianco del rifugio
fu inaugurata la cappella dedicata alla Madonna della Neve, in quella
breve spianata fu celebrata una messa davanti a circa 700 persone, fu una
grande festa popolare con la presenza di venditori ambulanti fin dal punto
di partenza «con ogni sorta di frutte e leccornie popolari». 

In quegli anni di fine secolo e inizio ’900 il rifugio di Monte Cuccio fu
un’attrattiva per la Sezione, si ricordano i festeggiamenti la notte di fine
anno con falò e fuochi d’artificio, l’attesa dell’alba che scopriva un vasto
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panorama tutto coperto di neve e il sole nascente che mostrava la visione
dell’Etna con il suo imponente pennacchio di fumo. 

Al fine di diffondere sempre più l’idea dell’alpinismo e della sua mis-
sione la Sezione organizza gite «non di carattere alpinistico che servono
per allettare alle gite in montagna la borghesia e l’alta società, scegliendo
luoghi ameni cui si possa pervenire senza troppa fatica». Nel 1896 si ri-
corda una gita da San Nicola ad Altavilla percorrendo «un litorale riden-
tissimo poco o niente noto ai palermitani», racconta De Gregorio che i
soci percorrono una spiaggia, disseminata di pozzi a breve distanza tra
loro con ottima acqua, coperta di ghiaia e cosparsa di gusci di seppia con
rare conchiglie; le rupi delle coste sono ricche di fauna malacologica e,
arrampicandosi sui capi del litorale, dove svettano le vecchie torri di av-
vistamento, sono meravigliati del panorama stupendo da Capo Zafferano
fino alle coste del messinese oltre Cefalù. 

In questi stessi anni affinché l’alpinismo non resti privilegio di pochi
ma si diffonda sempre più tra i giovani per i quali esso è «ottima scuola
morale, fisica ed intellettuale» si organizzano le carovane scolastiche tra
le quali si ricordano quelle che coinvolsero centinaia di studenti del R.
Liceo Umberto I, su Monte Grifone, alle rovine di Solunto, e a Monte
Cuccio.

Promotore di questo alpinismo educativo applicato agli Istituti di Edu-
cazione è il socio prof. Enrico Scandurra, direttore dell’Istituto Whitaker,
il quale, con la sua opera educativa, vuole riuscire a vincere, nella Sicilia
di quella epoca «la massima delle difficoltà, il pregiudizio che si opponeva
a condurre giovanette alla montagna».

Alle soglie del nuovo secolo fu approvata l’iniziativa del socio Gaetano
W. Sartorio per la fondazione di Ospizi sanitari in montagna per la cura
dei bambini gracili e poveri. 

A Collesano, in località Pedale, presso un fabbricato residuo di un mo-
nastero benedettino del XII secolo, fu istituita la prima colonia alpina
“Margherita” che ospitò 50 bambini scelti tra i più poveri che per la loro
costituzione debole e anemica fossero bisognosi della cura climatica di
montagna.

Nel 1891-92 la città di Palermo ospita l’Esposizione Nazionale un im-
portante evento che segna la città da un punto di vista urbanistico, arti-
stico e imprenditoriale, il Club Alpino vi partecipa con un proprio
padiglione nel quale la Sezione di Palermo espone tra l’altro le ricche col-
lezioni di minerali, conchiglie e fossili del suo vice-presidente il marchese
De Gregorio e del socio prof. G. W. Sartorio. 
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Contemporaneamente la Sezione ospita l’annuale Congresso degli Al-
pinisti del CAI. Per dieci giorni vengono ospitati soci provenienti da tutte
le parti d’Italia. I partecipanti vengono portati in gita ad Agrigento e Se-
gesta ma anche a Calatafimi e Solunto ed infine a Lercara dove visitano
una miniera «vivamente impressionati dalla originalità dello spettacolo e
dalla vita durissima dei minatori e dei carusi» come racconta De Gregorio
«il paragone delle bolgie dantesche venne a tutti involontariamente sulle
labbra».

Alle soglie del 1910, per la celebrazione del 50° dell’epopea garibaldina
in Sicilia, il Consiglio Direttivo della Sezione, presieduto dal prof. Temi-
stocle Zona, delibera di indire delle gite patriottiche nei luoghi dove si
svolsero nel 1860 le operazioni militari di Garibaldi 

Queste gite riscuotono un grande successo di pubblico, intervengono
tutte le autorità locali, i testimoni dell’epoca o i loro discendenti, mentre
il prof. Pietro Merenda illustra con dovizia di particolari, davanti a un
pubblico sempre folto ed entusiasta, la storia garibaldina con le fasi dei
combattimenti e i loro protagonisti. 

A queste gite si aggiunge la pubblicazione di un “Vade-mecum” una
memoria illustrativa «per far si che il visitatore possa andare da sé sopra
i luoghi e cogliervi, insieme alle bellezze naturali, tutto quanto c’è di no-
tevole dal lato storico e da quello anedottico».

1

1. Monreale,
Castellaccio 
o Castello di
San Benedetto,
cartolina
illustrata.
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Questo vademecum, il cui testo è stato scritto con ammirevole preci-
sione e ricerca di particolari dal prof. Pietro Merenda, è frutto di diversi
anni di indagini faticose, furono cercati i testimoni dei fatti raccontati, i
superstiti dei combattimenti, si valutarono le loro testimonianze, si stu-
diarono i memoriali dell’epoca e si cercarono negli archivi privati corri-
spondenze e tutto ciò che potesse ricordare quegli eventi. Si fece in modo
che questi luoghi famosi fossero facilmente percorribili, furono indicati
anche nei particolari le vie di accesso e infine si volle che «venissero muniti
di indici di pietra e decorati da perenni ricordi».

Particolarmente notevoli sono anche le fotografie che corredano il testo,
precisa testimonianza dei luoghi garibaldini. 

Oggi sono passati oltre 100 anni, i luoghi purtroppo sono stati stravolti
dall’uomo e dal tempo, molto è andato perso per sempre; a noi rimane la
memoria e l’esempio di questi uomini illustri che videro nell’alpinismo
una maniera di investigare e studiare la natura nei suoi molteplici aspetti,
senza però dimenticare la presenza dell’uomo con la sua storia, la sua cul-
tura e le sue tradizioni. Facendo attenzione alla relazione tra l’uomo e la
montagna questa riesce a diventare luogo di crescita culturale oltre che
palestra ludica e sportiva. 

A conclusione di questi ricordi dell’attività associativa del CAI-Palermo
nei primi tre decenni della sua vita mi preme ringraziare il Direttore del
Centro regionale per l’inventario, la catalogazione e la documentazione,
nonché i dirigenti dell’Unità operativa VI per avere “ritrovato” dopo
cent’anni queste pubblicazioni che mostrano quanta passione patriottica
e risorgimentale animava questi uomini che hanno fatto la storia del CAI
a Palermo ma anche quella della loro città. 
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La Società Siciliana per la Storia Patria ha ospitato nella sua sede, il
complesso monumentale di San Domenico, il 50°, il 100° e il 150°anni-
versario delle giornate che hanno segnato il compimento dell’Unità na-
zionale. 

Uno scandire di date, lapidi, talune ricoperte dall’oblio, altre rivisitate
nel tempo, quasi a ribadire un’ostinata volontà di dar vita alla memoria
collettiva ovvero – per qualcuno – alla testardaggine nel voler dar corpo
a fantasmi sopiti. 

Ecco quindi che la posizione di “custodi del mito”, se da un lato è utile
a presentare o confermare la volontà di tutelare un patrimonio di valori,
dall’altro non può che essere obiettivamente insufficiente a giustificare
sia lo sviluppo – che perseguiamo giorno dopo giorno – delle ricerche e
degli studi storici, con l’impegno da noi fortemente ribadito a trasmettere
alle generazioni future quel bagaglio di studi, informazioni, approfondi-
menti, raccontati nelle aule di San Domenico nel corso di 140 anni.

Era stato lo stesso Vittorio Emanuele II, ancora per pochi mesi solo Re
di Sardegna, con il Decreto del 21 febbraio 1860 ad estendere al nascente
stato italiano il sistema di Regie Deputazioni di storia patria creato nel
1833 a Torino dal padre Carlo Alberto. 

Nel 1873 nascono così la “Storia Patria” siciliana e quella delle Venezie,
nel 1862 quella umbra e quella toscana, nel 1888 quella degli Abruzzi, e
così via attraverso una costellazione di istituzioni (talvolta più di una nella
stessa regione) legate nel nome antico alle vicende storiche e geografiche
del territorio. Questa rete di “deputazioni” svolse così un ruolo, voluto
da una regia abile, di supporto e di “copertura ideologica” al regime ap-
pena nato. La proliferazione di tali organismi nel corso dei decenni rese
necessario un coordinamento omogeneo cui nel 1883 fu dato il nome di
Istituto Storico Italiano. La Giunta centrale per gli studi storici, subentrata
nel 1934, convertì (in coerenza con lo spirito centralista del fascismo)
quell’arcipelago di istituzioni in un organismo nazionale unitario, che in-
terpretò le deputazioni come organi periferici, facendo loro perdere irri-
mediabilmente non tanto e non solo la singolarità e l’autonomia culturale

Le società di Storia Patria e le celebrazioni dell’Unità d’Italia
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ma persino la specificità di ciascuna di esse, consacrate ad episodi locali
o a originalità delle vicende celebrate. Solo dopo la seconda guerra mon-
diale fu ridata libertà organizzativa e autonomia alle singole deputazioni.

In Sicilia, sin dagli anni settanta del XVIII secolo si riuniva nel palazzo
del marchese Girolamo Settimo un consesso di “amatori di storia patria”.
Non era l’unico episodio: in vari centri dell’isola erano sorte in quell’epoca
numerose congreghe di volenterosi uomini di lettere che – dice Alfonso
Sansone1 – «cominciarono a raccogliere, trascrivere e annotare negli ar-
chivi i numerosi codici, diplomi e, pergamene ed iscrizioni che apporta-
vano viva luce alle notizie oscure o controverse della storia della Sicilia».

Siamo ancora sotto l’influenza della cultura winckelmaniana e della pas-
sione per il mondo classico, consacrata peraltro nella letteratura del grand
tour, in un contesto, cioè, nel quale la ricerca delle vestigia del passato non
poteva considerarsi collegata ad alcuna aspirazione patriottica, meno che
mai di stampo “italiano”. Molti anni dopo, in pieno “risorgimento”, si co-
struisce una vera organizzazione con lo scopo di supportare ideologica-
mente, (come una moderna campagna di marketing) quanto già avvenuto.
È probabile che il progetto tendesse a coprire vuoti di adesione, specie
presso le neo arrivate fasce della piccola-media borghesia.

Fu il generale Giacomo Medici, regio prefetto di Palermo a trasmettere
al senatore Domenico Peranni, sindaco della città, una nota con la quale
il Ministro della Pubblica Istruzione Scialoja esortava l’amministrazione
comunale a promuovere, ad esempio dei più cospicui luoghi del Regno,
anche a Palermo la nascita di una società siciliana di storia patria: 

«Come Ella ben sa – [dice il Ministro Scialoja] – le province venete, napoletane, quella
siciliana e quella romana mancano di società o deputazione, la quale ne ricerchi la Sto-
ria, in corrispondenza colle investigazioni che si vanno facendo nelle altre parti d’Italia,
ove esistono Deputazioni governative o private. Non potendo il bilancio pubblico so-
stenere la spesa delle doti occorrenti (nihil novi sub sole), io propongo loro l’esempio
della società ligure, la quale lavorando con sapienza e alacrità meravigliosa, si regge
da sé sostenuta dalle sole tasse annuali dei Soci. Il forte è d’incominciare bene sce-
gliendo alcuni nomi pienamente autorevoli, ed a loro appianare la via… Forse io non
andrei lontano dal vero additando come convenientissimi in Palermo Isidoro La
Lumia, Isidoro Carini, Barone Starrabba, Comm. Perez, Prof. Salinas etc... etc...».

Queste le origini, quindi, di una delle più antiche agenzie culturali di
Sicilia che, anche grazie all’assegnazione ad essa di parte del complesso
monumentale di San Domenico, allora in stato di abbandono e progres-
sivamente restaurato dalla Società, è divenuta un importante e frequentato
centro di studi, con la sua magnifica biblioteca aperta al pubblico, con
una programmazione culturale assai articolata e ricca, con il suo prestigioso
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Archivio Storico Siciliano e, dopo il 1918, con il Museo del Risorgimento,
oggi rinnovato, la cui dedica a Vittorio Emanuele Orlando, il presidente
della vittoria, intendeva non solo ricordare la fine della Prima guerra
mondiale ma consacrare intorno a tale evento il compimento dell’avven-
tura risorgimentale. 

Nel primo decennio dopo la proclamazione del Regno d’Italia, anche
nelle province napoletane ed in Sicilia – peraltro le più “perplesse” del
paese – si tentò di costruire un tessuto connettivo identitario col compito
di coinvolgere nel progetto di nazione quelle fasce di cittadini che lo ave-
vano fortemente voluto, ma spesso solo sull’onda di ataviche rivendica-
zioni più che in base ad istanze di autodeterminazione. 

Era necessario, per una nuova Nazione identificata spesso solo con pre-
fetti o generali piemontesi privi di conoscenze ma non di pregiudizi, co-
struire una piattaforma condivisa di regole indispensabili per governare,
ma anche solo per farsi capire. Era il momento delle lapidi poste nelle
piazze di ogni comune, con l’indicazione dei termini di comparazione fra
unità di misura dei diversi stati. 

In realtà la grande macchina unitaria, costantemente dominata dalla
paura degli eccessi, dalla voglia di controllare le passioni, doveva ora ri-
cercare il consenso del numero più elevato possibile di cittadini senza che
il sistema sociale ne risentisse. Dal tempo dei lavorii delle associazioni se-
grete e delle cancellerie, dalla fase delle epopee (vere o ingigantite che
fossero) si doveva passare ad un lavoro di tranquillizzazione sociale, cer-
cando di costruire in qualche modo un’identità collettiva. Questa la mis-
sion, si direbbe oggi, delle società di storia patria.

La letteratura fu mobilitata – e persino pagine sottoposte nel tempo a
revisionismi d’ogni sorta, quali quelle di De Amicis, si trovarono a con-
correre al disegno di una identità nazionale con risultati assai efficaci, al-
meno per quanto riguarda le classi borghesi. 

Uno dei criteri prediletti nella selezione degli adepti alle storiepatrie fu
sempre quello di affiancare ai veri e propri studiosi ufficiali quelle mille
espressioni della classe impiegatizia statale (eruditi, maestri, avvocati) che
si presumevano “pro-nazione”. Un ceto da sedurre con miti veri, adattati
od esasperati, da accogliere nella nuova famiglia patriottica; un ceto da
lusingare con le nuove croci di Cavaliere o da consolare in occasione degli
inevitabili lutti cui sarebbe andato incontro, senza distinzioni di classe.
Nobili e popolani, tutti figli della Patria, sono ricordati nelle lapidi: tutti
morti per completare il disegno dei Padri. 

Patria come Padre, quindi. Da Trento a Pantelleria. Ecco l’origine del
concetto di Storia patria.
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Diversi i filoni, spontanei o meno che fossero, su cui si sviluppò sino
alla fine dell’Ottocento, la campagna promozionale della nuova Nazione:
da un lato si assegnò a Verdi il ruolo di curatore della “colonna sonora”,
dall’altro a Manzoni l’incarico di una copertura storico-letteraria. Più
tardi, attraverso l’intersecarsi di strade diverse, Verga ma anche Nievo
(garibaldino, peraltro) furono chiamati ad assolvere al ruolo di vati.

Secondo agente-collaboratore del progetto fu il mondo della scuola. Se
nei paesi del settentrione una robusta tradizione nazionale e laica aveva
già consentito il sorgere di una vera scuola pubblica più o meno aperta,
nel sud il permanere di ampie zone di controllo da parte di antichi centri
di potere (la Chiesa, il Feudo) obbligò ad un lavoro estremamente più
duro e lungo. 

Ma l’Italia nacque lo stesso, anche nelle aule dei centri minori del Sud,
grazie al lavoro di tanti bravi maestri che provarono, pur tra contraddi-
zioni e pagine oscure, ad aprire un varco verso una modernità franca-
mente sconosciuta nelle vecchie terre meridionali. Se si riuscisse a
sfrondarne il testo della pesante retorica, pure dalle pagine del Cuore si
scorgerebbe un flebile tentativo di scuola se non interclassista almeno
laica e pubblica. Note e giuste le critiche: il figlio dell’operaio era e sa-
rebbe stato destinato a restare tale, mentre manca alcun accenno alla pos-
sibilità che un figlio delle classi inferiori possa aspirare alla scalata sociale.
Ciò nonostante, il maestro di De Amicis accoglie il nuovo allievo calabrese
a braccia aperte, e senza la mediazione di alcuna Chiesa. Lo stato nazio-
nale nasceva, male, ma nasceva. Quanto al sangue, quei ragazzi, avrebbero
provveduto a versarlo pochi anni dopo, nelle trincee della Prima guerra
mondiale. Uno strazio universale la cui omogeneizzazione nazionale ed
internazionale non par certo sufficiente ad una assoluzione.

Il trentennio di metabolizzazione – e di autoconsunzione – dello stato
liberale realizza lentamente ma inesorabilmente la italianizzazione delle
strutture del paese. Qualcuno sostiene che si siano perdute definitiva-
mente parti delle identità locali, altri che si sia conseguito un più moderno
e funzionale inserimento di esse in un tessuto più ampio, comunque più
adeguato ai nuovi scenari. Si può solo affermare con certezza che in tale
percorso si persero troppe pagine, si cancellarono troppe righe tracciate
da padri ben più antichi di quelli dell’Ottocento, si tentò di sradicare cul-
ture, a cominciare dai dialetti, risalenti a fonti millenarie. Oltre che vio-
lento, non si può che definire tale percorso rozzo e drammatico. 

Ma è altresì vero che il lavorio sottile operato a favore della costruzione
di un substrato comune si associò a timidi tentativi di democrazia – che
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il sud sconosceva – ed a processi di alfabetizzazione che iniziarono a con-
durre anche se molto lentamente il sud ai livelli delle altre regioni.

Era l’epoca delle enciclopedie popolari, che non mancavano in ogni
casa, delle ritualizzazioni esasperate della apologia sabauda, del culto fa-
natico ed acritico del Risorgimento, della cultura a dispense, delle confe-
renze che circoli, associazioni e movimenti locali proponevano alle nuove
classi impiegatizie. Il gioco durò poco: la guerra e soprattutto il fascismo
avrebbero messo in subordine ogni attività di divulgazione.

Per i trenta anni che precedettero il fascismo, anche le varie deputazioni
di Storia Patria, a Palermo come a Milano, a Torino, a Firenze, si svilup-
parono come un supporto all’azione che il centro voleva si sviluppasse.
Pur privilegiando il filone più strettamente storico, nel tempo il loro in-
tervento lambì i territori dell’antropologia, delle arti applicate, delle
scienze più diverse. Ma in trent’anni l’Istituzione si era sedimentata attra-
verso la costruzione di un possente sistema bibliotecario che era nato dalle
donazioni di generosi gentiluomini, e si era implementato in misura mas-
siccia con il contributo dei soci e con l’acquisizione di magnifici fondi bi-
bliotecari e documentari che oggi sono l’orgoglio e la ricchezza della
Società ed il presupposto per interloquire con le future generazioni. 

Quante generazioni si sono susseguite nel rincorrere il patriottismo nei
diversi momenti storici dall’unità ad oggi? Sei o sette. E fino alla defor-
mazione concettuale del concetto di patria avvenuto nel ventennio ciò av-
venne senza alcun bisogno di rimodulare concetti e convinzioni ereditate.
Persino le diverse variabili ideologiche o partitiche, se lasciavano spazio
alle più totali contestazioni dei valori costituiti, la monarchia, il militari-
smo, lo stato laico, lasciavano in gran parte intatta la convinzione di far
parte di una comunità, tutto sommato condivisa, da Nord a Sud. 

La guerra fascista alterò tutto, trascinando tra le macerie dei paesi anche
quelle convinzioni condivise. Sembrò sufficiente rimuovere dalle pareti
delle scuole e degli uffici le figure dei re per tentare di ridare smalto ad
un discorso di patria che per alcuni decenni si evitò persino di nominare. 

Del primo cinquantenario dell’unità in Sicilia fa cenno Giuseppe To-
masi di Lampedusa che parla di una sfilata lungo via Libertà dei reduci e
dei rappresentanti dei comuni dell’isola. Il fatto che il racconto si inserisca
nella fase finale della vicenda, quella caratterizzata dalla “fine di tutto”,
fa cogliere come lo scrittore non avesse soverchie illusioni neanche ri-
spetto a quel festeggiamento. Era l’epoca delle “sorti progressive”, del
Ballo Excelsior, delle invenzioni, delle grandi illusioni. Del resto, a Pa-
lermo, nel 1910, non c’era troppo da gioire: poche settimane prima delle
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celebrazioni vi erano stati i primi scioperi degli operai del cantiere navale,
dello scalo d’alaggio e della Fonderia Oretea, mentre pochi mesi dopo il
piroscafo Europa trascinava 600 emigranti da Palermo a New York.

Malgrado ciò, i festeggiamenti per il 50°anniversario della rivoluzione
del 1860 risultarono «degni del grande avvenimento», come sottolineò
Alfonso Sansone, Presidente di Storia Patria. Ebbero luogo carovane pa-
triottiche, congressi, veri e propri pellegrinaggi, cortei, feste sportive, tra-
ballanti velivoli si levarono in volo, gare automobilistiche, regate,
fiaccolate ravvivarono le città, insieme agli immancabili “giochi di fuoco”
d’ogni festa che si rispetti.

Il 26 maggio del 1910 giunsero inoltre a Palermo sul loro yacht Trina-
cria (il nome suscitò il più vivo compiacimento in Sicilia) i Sovrani d’Italia,
Vittorio Emanuele III ed Elena, mentre si inaugurava l’Ara della Libertà
– da allora, per i palermitani, soltanto “la Statua” – opera di Ernesto Ba-
sile, decorata con i fregi di Antonio Ugo.

Fu una cerimonia sontuosa, nella quale oltre al sindaco Romualdo Tri-
gona intervenne quello di Roma, Ernesto Nathan, mentre Vittorio Ema-
nuele Orlando, Presidente onorario della Storia Patria pronunziò la
prolusione ufficiale.

Anche in Piazza San Domenico non si mancò di celebrare la ricorrenza,
grazie in particolare all’impegno del Vice Presidente Giuseppe Pitrè: cin-
que conferenze furono tenute nella circostanza dal Presidente Alfonso
Sansone, da Luigi Natoli, da Giuseppe Pipitone-Federico, da Rodolfo
Corselli e da Alfredo Cesareo. Un parterre d’eccezione, costituito da nomi
rimasti nella toponomastica cittadina e nella memoria della Sicilia più
colta.

Pochi anni dopo la guerra mondiale avrebbe scatenato il primo inferno
corale, che pure non toccò (anzi rafforzò) la fede nella Patria. I lutti dei
singoli vennero anzi – retorica diabolica – sublimati in una celebrazione
di patria ferita e poi risorta, in una sorta di mistica della resurrezione che
queste sale ancora ricordano.

Ben diverso il destino di chi vide le celebrazioni del 1960/61. Chi vi
parla era un bambino delle elementari, e pure testimone di quanto avve-
niva e di quanto si osava timidamente proporre anche attraverso la neo-
nata televisione per celebrare il centenario. Una visita ad Italia 61 a
Torino, un piccolo libretto tricolore dato a scuola, alcuni quaderni con le
foto dei quattro eroi nazionali, dei quali uno (il povero Vittorio Emanuele)
era seminascosto, uno sceneggiato in bianco e nero tratto da Salvator
Gotta. Pensate quanto doveva essere difficile – a prescindere dai conflitti
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ideologici presenti in Italia – osare di raccontare di eroismi, di battaglie,
di medaglie, in un momento in cui le ferite della Seconda guerra mondiale
erano vive e palpabili, in un momento in cui le scuole erano attrezzate di
manifesti per invitare i bambini a riconoscere mine e bombe nascoste.
Anche in quegli anni il contesto – il boom dell’Italia del benessere – celava
tensioni forti. 

Difficile dire con certezza quale atmosfera si respirasse nelle storiepa-
trie, ed a San Domenico in particolare, nei primi anni ’60 del Novecento:
una rapida esplorazione nei nostri archivi, miniera inesauribile, consente
di vedere una temperatura ovattata e protetta, fortemente protesa a di-
fendere il patrimonio ma anche – e questo va ascritto a merito dei nostri
predecessori – a custodirlo per le generazioni future. Le conferenze co-
stantemente assicurate, un parterre di studiosi tra i migliori delle nostre
accademie, un rigore nel servizio di custodia della memoria che pure sem-
brò eccessivo e persino patetico negli anni Settanta-Ottanta, quando pa-
reva che tutto fosse destinato all’estinzione, come i sacrari dei caduti o
come le vecchie lapidi del centro storico di Palermo che frattanto si lace-
rava. Ma tutto resistette, e tutto resiste. La cripta – come qualcuno rozza-

1
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mente la definì – era evidentemente più forte e più ricca di contenuti di
quanto si pensasse. Ed agli studiosi di ieri si sono alternati quelli di oggi,
così come – e con fatica – alla “struttura chiusa” di ieri si è oggi sostituita
un’altra costruzione, aperta alle contaminazioni. 
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Concludo queste veloci considerazioni con una citazione. Al di là del
linguaggio (siamo pur sempre nel 1910) credo che contenga la sintesi di
quanto bene o male vogliamo ricordare, noi custodi del mito, di quanto
avvenne centocinquant’anni fa. È Giuseppe Pitrè che parla, all’epoca vice
presidente della nostra Società:

«La Società Siciliana per la Storia Patria che intende allo studio e alle vicende politiche,
civili, letterarie, artistiche dell’Isola nostra, non poteva lasciar passare il cinquantenario
della rivoluzione del 1860 senza celebrarlo: e lo ha celebrato. Non poteva, perché è
suo istituto serbare memoria degli avvenimenti più grandi, nol poteva perché pubblica
e privata biblioteca raccoglie tanta e così preziosa copia di libri, opuscoli e fogli volanti
sui rivolgimenti siciliani del secolo XIX; nol poteva, soprattutto perché cinque suoi
presidenti ebbero arte segnalata in quegli avvenimenti, ed il patriottismo è tradizione
in tutti i suoi soci. Salvatore Vigo, Francesco Paolo Perez, Vincenzo Fardella di Tor-
rearsa, Giulio Benso della Verdura e Andrea Guarneri incarnano i sentimenti e la co-
scienza del nostro sodalizio, che alieno da qualsiasi fazione politica, è qui unito nello
amore operoso e facondo della terra natale e nel culto di ogni bella e onesta cosa».

Se saremo riusciti ad essere eredi di queste parole, penso che avremo
fatto bene il nostro lavoro. E la custodia del mito si potrà tradurre in un
servizio alla cultura, ancor prima che al Paese.

1 Sansone 1923.

Note
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Le ricostruzioni topografiche di Pietro Merenda 
e il recupero della memoria

Nel 1910 la sezione palermitana del CAI organizzò alcune “gite patriot-
tiche” con l’intento di «diffondere la cognizione topografica delle opera-
zioni militari compiute dal Generale Garibaldi, da Renda all’assalto a
Palermo (18-27 maggio)».1 In quell’occasione fu pubblicato il “Vade-
mecum del visitatore...” scritto dal professor Pietro Merenda, studioso
attento e appassionato, che identificò con precisione i luoghi teatro delle
operazioni militari. Egli, attraverso documenti e testimonianze di ex com-
battenti, ricostruì direttamente sul terreno l’esatta disposizione delle
truppe e degli accampamenti e localizzò le trincee e le postazioni dei can-
noni; esaminò le strategie militari, correlandole con le caratteristiche mor-
fologiche del territorio e verificò gli spostamenti delle truppe in funzione
della viabilità allora esistente. 

Da queste ricerche, Pietro Merenda propose una serie d’itinerari che
furono pubblicati in un volume in formato tascabile, corredato da una
ricca documentazione iconografica che comprende foto panoramiche in
tavole ripiegate e uno schizzo topografico2 in scala 1:50000. Il paesaggio
è studiato dal punto di vista morfologico e idrografico: creste, valloni,
pianori, declivi, torrenti e fiumi. Inoltre sono descritti gli elementi antro-
pici: centri abitati e nuclei urbani, case sparse, masserie, campi coltivati;
la viabilità è distinta in funzione della transitabilità per le truppe, i carri e
l’artiglieria. Quest’indagine interessa un territorio piuttosto ampio, com-
prendente: la valle del fiume Oreto, con i centri urbani di Monreale, Mi-
silcandone (Pioppo) e Parco (Altofonte); la valle del fiume Eleuterio; gli
abitati di Piana dei Greci (Piana degli Albanesi), Marineo e Misilmeri. 

Il “Vade-mecum” si articola in tre parti: la prima, dove sono individuati
e descritti gli avvenimenti storici e i luoghi; la seconda, in cui sono proposti
sette itinerari di visita; la terza, costituita da un’appendice documentaria.

L’opera di Pietro Merenda è una guida – di facile lettura – ai luoghi,
ma è soprattutto un’analisi puntuale e meticolosa del paesaggio, visto
come contesto degli avvenimenti storici e come luogo «della memoria e

Le “gite patriottiche” oggi. 
Trasformazioni del paesaggio negli ultimi cento anni
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del tempo».3 In questo processo storico-culturale il paesaggio è il “teatro”4

dove si svolge l’azione, pertanto «al di fuori del senso della scena del vis-
suto la nostra memoria si perde; al di fuori delle scene che costituiscono
l’immaginario paesaggistico della nostra memoria siamo inenarrabili».5

Nella complessità delle relazioni spaziali e temporali il territorio è come
«una smisurata biblioteca che ospita le testimonianze, i segni, le tracce
del più remoto passato, del farsi delle cose e dell’avvicendarsi delle mu-
tazioni, lungo i ramificati sentieri della Storia».6 Il territorio stesso diviene
documento, appiglio per la memoria; pertanto, è necessario ricercare le
tappe e i percorsi, rivivere i luoghi. Solo così, attraverso un’elaborazione
che metta insieme i ricordi, si ricostruisce il senso della memoria collettiva
che non può esistere senza un “immaginario paesaggistico”.

Per Pietro Merenda, quindi, le celebrazioni del Cinquantenario stimo-
lano la creazione di una memoria collettiva e le “gite patriottiche” sono
uno dei modi per riappropriarsi di questi luoghi e per costruire, attraverso
un’idea di paesaggio, una nuova identità nazionale.

Questo recupero della memoria è esplicitamente una delle finalità del
vademecum; infatti, possiamo leggere al termine dell’appendice: 

«se topografia e cronologia sono i due occhi della storia, se la storia è maestra della
vita, faranno buon viso a quest’opera patriottica quanti si dilettano alla narrazione
degli avvenimenti del 1860, o ne vogliono studiare il lato tattico e strategico, i maestri
di scuola che possono rendere educative le passeggiate ginnastiche, quei che combat-
terono cinquant’anni addietro, ed ora possono rivedere il teatro delle gesta loro, le
popolazioni che nel 1860 concorsero alla rivoluzione, e cui si offre un mezzo di par-
tecipare alle prossime feste, e di levare in alto i cuori».7

In questo processo le celebrazioni per il Cinquantenario sono un evento
effimero, ma si proiettano nel lungo periodo assumendo la dimensione
culturale del recupero della memoria e della storia. 

Le trasformazioni del paesaggio: la memoria cancellata

Nel primo decennio del Novecento, quando scriveva Pietro Merenda,
i luoghi percorsi da Garibaldi erano ancora perfettamente riconoscibili:
il paesaggio non aveva subito grandi cambiamenti, c’erano superstiti delle
battaglie e testimoni diretti di quegli avvenimenti storici. 

Gli itinerari, identificati e proposti dal CAI, sottolineano l’inscindibilità
del binomio “passeggiata-paesaggio”. Nei percorsi, infatti, possiamo in-
dividuare la chiave di lettura paesaggistica più interessante: dove le se-
quenze e le prospettive che si susseguono al ritmo lento della passeggiata
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– a piedi, a cavallo, in carrozza o in tram – fanno parte inscindibile del
racconto. 

Ritrovare oggi quei luoghi e quelle sequenze non è un’impresa facile, a
causa degli stravolgimenti territoriali che si sono verificati soprattutto negli
ultimi cinquant’anni. Trasformazioni che hanno interessato non soltanto
gli edifici e i centri urbani, ma anche i luoghi e i percorsi. L’antica viabilità
– che legava in un sistema di relazioni percettive, sociali ed economiche i
luoghi – è stata sostituita e trasformata dalla nuova viabilità. È cambiato
l’approccio al paesaggio, che oggi viene percepito percorrendo veloce-
mente in automobile le strade di grande traffico che attraversano i nostri
territori. Mutazioni culturali e fisiche, quindi, che hanno compromesso il
sistema lineare dei percorsi, con il suo continuum spazio-temporale.

Nel 1960 si festeggiava il primo Centenario dell’impresa Garibaldina e
gli anni ’60 rappresentano uno spartiacque per il paesaggio italiano. Infatti,
all’inizio di quegli anni, in Italia è avvenuta quella che Eugenio Turri defi-
nisce la “Grande Trasformazione”. Un processo di progressiva e inesora-
bile distruzione del patrimonio storico-culturale e del paesaggio, che ha
reso l’Italia «simile a un’unica periferia, anonima, poco accogliente, poco
ordinata, dove però vive la maggior parte degli italiani e dove si vive in
quel modo che si rifà a modelli più o meno omologati a livello nazionale».8

Un processo in cui sono mancati i riferimenti della storia dell’arte, della
cultura e della bellezza che avrebbero potuto correttamente «guidare
l’azione dei nuovi attori della trasformazione, politici, architetti, geometri,
nonché imprenditori e protagonisti vari del montante capitalismo ita-
liano».9

La logica della crescita illimitata, accompagnata dai meccanismi per-
versi della rendita fondiaria, ha visto trionfare in ogni luogo «l’impero del
Brutto e dell’Osceno»10 che ha irrimediabilmente compromesso i nostri
centri storici insieme a vastissime aree di territorio, spesso le più pregiate
dal punto di vista paesaggistico e agricolo. Costruzioni sorte dovunque,
in spregio a qualsiasi regola di buon senso, infrastrutture spesso inutili o
peggio ancora dannose, speculazioni, abusi di ogni tipo hanno violentato
i nostri territori cancellando le testimonianze del passato e assediando le
antiche costruzioni. Trasformazioni fisiche e culturali che hanno visto
trionfare, soprattutto in questi ultimi anni, un modello rappresentato dalla
cultura dell’apparire, incentrato sul breve periodo e spesso soltanto sulla
creazione d’immagini finalizzate al marketing. Si consuma il territorio al
pari di una merce, con il rischio di cadere – inseguendo le mode – in una
visione focalizzata solo sul presente, cancellando la memoria che pone le
basi per il nostro futuro. 
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Le “carte” di Garibaldi

Nel racconto di Simone Corleo, citato da Pietro Merenda,11 Garibaldi,
per pianificare la sua strategia militare, non disponendo di «alcuna carta
delle provincie siciliane», utilizza un «recente atlante geografico del Regno
delle Due Sicilie di un certo Marzolla» che era stato «poco prima com-
prato» dal comune di Salemi. Da questo atlante vengono tagliate otto
carte corrispondenti alla Sicilia e alle «singole sue sette provincie [...]; su
queste carte Garibaldi e il suo Stato maggiore cominciarono lo studio
dell’itinerario da Salemi per Castrogiovanni».12

Le carte di cui parla Corleo furono realizzate da Benedetto Marzolla13

(Brindisi, 1801 - Napoli, 1858) disegnatore, topografo, geografo e carto-
grafo: figura di grande rilievo nel campo della geografia e della cartografia
napoletana, italiana ed europea del XIX secolo. Egli fu impiegato presso
l’Officio Topografico di Napoli; tuttavia, la sua maggiore attività la svolse
all’esterno pubblicando, nell’arco di un trentennio, oltre centocinquanta
carte corografiche e geografiche raccolte in Atlanti del Regno di Napoli e
in Atlanti geografici universali. Le sue opere, in particolare gli atlanti re-
gionali, «costituiscono l’unica fonte cartografica a stampa oggi disponibile
per la conoscenza dei territori meridionali prima dell’Unità d’Italia».14 La
Sicilia e le sue “Valli”15 furono inserite nella prima edizione dell’Atlante
Corografico Storico e Statistico del Regno delle Due Sicilie (1832). Nella
nuova edizione del 1854 le tavole furono ridisegnate in scala 1:280000 e
l’atlante, composto da 24 tavole a colori, fu pubblicato con il titolo: De-
scrizione del Regno delle Due Sicilie.16 Le ultime otto tavole sono dedicate
alla Sicilia.17 Queste tavole sono, con ogni probabilità, quelle di cui parla
Corleo, utilizzate da Garibaldi e dal suo Stato maggiore (fig. 1). 

In particolare le carte delle sette province riportano la viabilità distinta
in grandi strade postali, strade rotabili costruite e in costruzione, oltre alle
strade per cavalli e pedoni. Sono tracciati inoltre i limiti amministrativi
distinti in confini di provincia, distretto e circondario. Sono indicati i cen-
tri urbani, le stazioni di posta e i telegrafi. L’orografia è rappresentata con
il tratteggio a luce obliqua.18 Ciascun foglio riporta, attorno alla parte di-
segnata, dati statistico-amministrativi, notizie storiche, informazioni di
geografia fisica ed economica (fig. 2). Le carte di Marzolla si caratteriz-
zano per la straordinaria sintesi tra parte figurata e testo e sviluppano ar-
monicamente – attraverso l’integrazione tra storia, geografia, economia,
statistica e cartografia – un nuovo modo di comunicare il dato geografico
che oggi definiremmo “multimediale”.19 Questa carta, attraverso l’inser-

1. Descrizione
del Regno delle
due Sicilie
di Benedetto
Marzolla, 1854.
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zione di un gran numero d’informazioni, anticipa la produzione moderna
di cartografia20 che tende a offrire più strumenti (carte tematiche: storiche,
itinerarie, turistiche, ferroviarie, automobilistiche, etc.) per rispondere
alle diverse esigenze dei fruitori.

Le ricostruzioni cartografiche delle imprese militari di Garibaldi

Dopo il 1860 si stampano numerose vedute e cartografie che illustrano
episodi dell’impresa di Garibaldi; spesso si tratta di tavole che, inserite
all’interno di libri, spiegano e descrivono gli argomenti trattati. La rap-
presentazione cartografica del territorio, teatro degli avvenimenti storici,
diventa un elemento fondamentale per la comprensione di quegli eventi,
ma anche uno strumento di divulgazione e costruzione di un sentimento
d’identità nazionale. 

2

2. Carta della
provincia di
Palermo, tratta
da Descrizione
del Regno delle
due Sicilie
di Benedetto
Marzolla, 1854.
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Una delle raccolte cartografiche più complete, sulla città di Palermo, è
quella curata da Cesare Barbera Azzarello.21 Il volume raccoglie, corredate
da dettagliate schede descrittive, 540 riproduzioni di raffigurazioni, vedute,
piante generali e parziali della città di Palermo dal XV al XIX secolo. L’im-
portanza, anche nel panorama cartografico, della figura di Garibaldi è te-
stimoniata dal fatto che tra i 1.248 nomi di «autori, incisori, editori, eruditi,
santi e re, etc.» presenti nelle tavole «il nome più volte citato è Santa Ro-
salia (31 volte), seguito da quello di Giuseppe Garibaldi (12 volte)».22

Tra le carte pubblicate ricordiamo, del 1860, una carta raffigurante la
Sicilia e, in basso a sinistra, la città di Palermo.23 A destra, sotto il titolo
“Sicilia”, è raffigurato, tra due bandiere, il generale Giuseppe Sirtori, che
prese parte alla spedizione dei Mille e fu nominato Dittatore provvisorio
di Palermo. In alto a sinistra, sotto il titolo “Spedizione del Corpo Gari-
baldi”, sono riportati i nomi dei comandanti e più in basso i rimandi ri-
guardanti la pianta della città di Palermo (fig. 3). La carta fa parte del
volume La Sicilia: cenni geografico-storici per l’intelligenza della guerra at-
tuale, di Francesco Cusani, «tenace propugnatore di idee liberali», che in

3

3. Sicilia, tratta
dall’opera di
Francesco
Cusani del 1860.
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quest’opera esprime una «vibrata e trepidante partecipazione agli sforzi
dei Siciliani e alla “eroica” impresa di Garibaldi, il “prode condottiero”».24

Una ricostruzione dei combattimenti, avvenuti tra il 15 e il 27 maggio,
da Calatafimi a Palermo è riportata in una carta del 1863 realizzata da
Martino Cellai,25 «ufficiale ingegnere dell’esercito italiano, specializzato
nel rilievo e nell’allestimento di piani e topografie militari».26 Il Cellai, per
incarico dello Stato Maggiore dell’Esercito, studia i principali combatti-
menti avvenuti nelle varie campagne del Risorgimento tra il 1848 e il 1862.
Questi studi furono raccolti in quattro volumi dal titolo: “Fasti militari
della guerra dell’Indipendenza d’Italia dal 1848 al 1862”.

Questa bella pianta, in proiezione ortogonale, è orientata con il Nord
verso il basso. Sono indicati i centri abitati, i principali toponimi, la via-
bilità e l’idrografia. La rappresentazione dell’orografia, disegnata a trat-
teggio con lumeggiamento zenitale, evidenzia il territorio tra Salemi e
Marineo, teatro dei combattimenti avvenuti dal 15 al 27 maggio 1860. 

Sulla carta sono indicate, con colori differenti, le posizioni d’attacco
dello schieramento borbonico e di quello garibaldino e sono riportati gli
itinerari seguiti dalle truppe. Inoltre, il corpo principale dei garibaldini e
la colonna Orsini sono indicati con colori diversi e le truppe borboniche
del Generale Landi sono distinte da quelle del Generale Salzano (fig. 4).

Dello stesso anno è la carta di Giuseppe Civelli, che ricostruisce le ope-
razioni di guerra, dallo sbarco a Marsala alla presa di Palermo. Questa in-
teressante pianta in proiezione ortogonale, intitolata “Carta della parte
Nord-Ovest della Sicilia”,27 rappresenta un’ampia porzione di territorio
che comprende a Ovest, Capo Boeo (Marsala) e a Est, la città di Termini.
In questa carta, come nella precedente, la rappresentazione a sfumo del-
l’orografia è limitata alle sole porzioni di territorio interessate dalle ope-
razioni belliche. Oltre ai rilievi sono segnati i più importanti corsi d’acqua,
i centri abitati e i principali toponimi. È tracciata la viabilità distinta in
strade carreggiabili, mulattiere e sentieri. Infine, sono indicati i castelli, le
torri di segnalazione e i telegrafi (fig. 5). 

In basso, una legenda riporta le principali operazioni di guerra. Oltre
a ricostruire gli itinerari seguiti dai garibaldini, sono segnate le posizioni
tenute dai borbonici (in blu) e da Garibaldi (in rosso), durante i combat-
timenti presso Calatafimi, Montelepre, Monreale, Corleone e Palermo.

Torniamo all’opera di Pietro Merenda che comprende uno “schizzo to-
pografico”, disegnato in scala 1:50000 e ristampato in questo volume nella
tavola 1. Questa rappresentazione grafica descrive efficacemente le ope-
razioni militari che si svolsero dal 18 al 27 maggio 1860: cioè dall’arrivo

4. Piano dei
combattimenti di
Calatafimi e
Palermo, di
Martino Cellai,
1863.

5. Carta della
parte Nord-
Ovest della
Sicilia, di
Giuseppe
Civelli, 1863.



36 Da Renda a Palermo. Il paesaggio come racconto tra memoria e identità

di Garibaldi al Piano Renda, all’ingresso a Palermo. Sulla carta, oltre ad
essere individuati i centri abitati e i principali toponimi, sono tracciate le
strade rotabili, le trazzere e le mulattiere. Infine sono riportati i luoghi dei
combattimenti, le direzioni e le date degli spostamenti dei Garibaldini
(con il colore rosso) e delle truppe Borboniche (con il colore blu). 

6

6. Da Renda a
Palermo, carta
topografica, da
Vagliasindi, 1911.
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L’anno successivo alla stampa del “Vade-mecum del visitatore...”, Ca-
simiro Vagliasindi,28 tenente colonnello di fanteria, pubblica un interes-
sante opuscolo con l’intento di «narrare gli avvenimenti che si compirono,
specialmente, fra il 19 ed il 27 maggio ed illustrarli dal lato militare».29

Vagliasindi rileva alcune incongruenze30 nelle ricostruzioni fatte dai vari
autori. Egli, in particolare, si sofferma sull’itinerario seguito da Garibaldi
la sera del 24 maggio quando, dopo essersi ritirato da Parco, ripiega verso
Corleone, attuando uno stratagemma diversivo che ingannerà le truppe
borboniche. La tesi di Vagliasindi è che Garibaldi, quella sera, ripiega con
tutte le sue forze verso Corleone e sosta per la notte nei pressi del bosco
della Ficuzza. Al mattino successivo, basandosi sulle esatte informazioni
avute sul nemico e sulle squadre di Giuseppe La Masa, decide di marciare
su Marineo e di mandare Orsini con i carri verso Corleone. La ricostru-
zione di Vagliasindi è basata, come egli stesso sottolinea, «oltre che sulle
narrazioni [...] su considerazioni militari».31

Tra le opere che egli analizza, quella di Pietro Merenda è giudicata “in-
teressantissima”.32 Sono tuttavia confutati certi aspetti sull’esatta ricostru-
zione degli itinerari seguiti da Garibaldi e sono messe in discussione anche
alcune testimonianze.33

Secondo Vagliasindi è poco probabile che la diversione di Garibaldi sia
avvenuta vicino a Piana dei Greci e che egli abbia sostato per la notte nel
bosco del Pianetto nei pressi di Santa Cristina Gela, poco distante da Piana
dei Greci e dal nemico (fig. 6). Dal punto di vista militare sarebbe stato
più opportuno portarsi in un luogo più «sicuro e lontano dal nemico al
quale si voleva, pel momento sfuggire».34 Quindi, Garibaldi e Orsini avreb-
bero marciato insieme verso la Ficuzza e si sarebbero poi separati, la mat-
tina del 25, nei pressi del bivio Lupotto, più a sud del luogo indicato dal
vademecum per la diversione (la strada del Mulino Ciaferra). 

L’analisi condotta sul piano tattico-militare da Vagliasindi aggiunge in-
teressanti spunti di approfondimento per ricostruire l’itinerario di Gari-
baldi da Renda a Palermo, tuttavia concede poco spazio alla descrizione
del paesaggio. 

L’opera di Pietro Merenda, invece, pone una grande attenzione al pae-
saggio e alla rappresentazione dei luoghi, anche con l’uso innovativo della
tecnica fotografica, con strisciate panoramiche annotate con indicazioni
e richiami topografici. 

Nel rileggere oggi il vademecum, è interessante affiancare alla documen-
tazione originale alcuni documenti cartografici e fotografici, realizzati in
epoche diverse, per comprendere meglio le trasformazioni del paesaggio.
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Da Renda a Palermo: lettura cartografica e per immagini del territorio

Oltre alla ristampa dello “schizzo topografico” (tav. 1), fanno parte di
questo volume due tavole (ciascuna composta da due facciate) che illu-
strano – con carte storiche, fotografie aeree e panoramiche – le trasfor-
mazioni del territorio negli ultimi centocinquant’anni.

Passiamo a esaminare nel dettaglio le singole tavole.
La tavola 2A riproduce il foglio 131 “Palermo”35, edizione del 1872, in

scala 1:50000. Su questo supporto – particolarmente indicato per la
ricchezza d’informazioni e la scala di rappresentazione – sono state conte-
stualizzate le notizie riportate nello “schizzo topografico” allegato al va-
demecum. La base cartografica è a colori e riporta in azzurro le acque, in
arancio e rosso la viabilità principale, in marrone gli edifici e i toponimi.
L’orografia è rappresentata con curve di livello di colore marrone.36

Questa bella carta topografica, prodotta poco dopo l’Unità d’Italia, rac-
chiude in sé le esperienze e i lavori dei cartografi del Regno di Napoli. In-
fatti, dopo la proclamazione del Regno d’Italia si pose il problema
dell’unificazione anche sotto il profilo cartografico37 del nuovo Stato. Per-
tanto nel 1861 venne creato, a Torino, l’Ufficio Tecnico del Corpo di Stato
Maggiore dell’Esercito in cui confluirono gli uomini e le esperienze delle
omologhe strutture degli Stati pre-unitari. Nel 1865 esso fu trasferito a Fi-
renze e nel 1872 fu costituito in Istituto Topografico Militare che, dieci anni
più tardi, prese l’attuale denominazione di Istituto Geografico Militare. I
primi trent’anni di produzione dell’Istituto furono caratterizzati «dalla pre-
senza dei tecnici formatisi nella scuola dell’Officio topografico di Napoli».38

In Sicilia, i lavori di rilievo per la carta in scala 1:50000 delle province
meridionali erano terminati nel 1869. La nuova carta delle provincie me-
ridionali fu suddivisa in 174 fogli delle dimensioni di cm 70 × 5039 (50
fogli per la Sicilia). Per questa carta furono utilizzati anche i lavori topo-
grafici e geodetici sino a quel momento realizzati dall’Officio Topografico
di Napoli. In particolare, i rilievi effettuati tra il 1849 e il 1852 in scala
1:20000 per la progettata carta del Regno di Napoli alla scala 1:80000.40

Nella tavola 2B sono proposti alcuni particolari di queste carte, accostati
a due stralci delle carte IGM in scala 1:25000 del 1912 (prima edizione).
La tavola rappresenta, quindi, due distinti momenti storici: poco prima
dell’Unità d’Italia e al tempo delle “gite patriottiche” di Pietro Merenda.

Sulle carte del 1912 sono evidenziati gli itinerari delle gite: a Monreale,
San Martino delle Scale, Piano Renda, Parco, Misilmeri, Gibilrossa e Pa-
lermo.41 Inoltre, si leggono i principali luoghi citati nel vademecum, illu-
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strati anche con cartoline d’epoca e fotografie tratte dalla raccolta di do-
dici vedute dal titolo “I Mille verso Palermo” realizzata dal Touring Club
italiano, Sezione di Palermo. 

I particolari delle carte, rilevate tra il 1849 e il 1852 in scala 1:20000,
rappresentano: il territorio attorno a Piana degli Albanesi e Santa Cristina
Gela (i luoghi dello stratagemma), l’abitato di Marineo e la città di Palermo
con le sue fortificazioni, le porte e il Castello a Mare. Questi fogli, i cui
originali sono conservati presso l’archivio topocartografico dell’IGM,
sono montati su tela e disegnati in tre colori: rosso per gli abitati, azzurro
per le acque, nero per il rimanente. L’orografia è a curve di livello, tracciate
all’equidistanza di 10 passi (m 18,52).

Dalla tavola 2, che illustra il territorio tra la seconda metà dell’Ottocento
e il primo decennio del Novecento, passiamo alla tavola 3, che documenta
la situazione territoriale attuale e le trasformazioni avvenute negli ultimi
decenni. Per realizzare questa tavola è stata utilizzata, per la ricchezza d’in-
formazioni, l’immagine fotografica (aerofotogrammetrica e panoramica).

Nella tavola 3A sono riportati, su un’ortofotocarta del 1998,42 i luoghi
della campagna militare di Garibaldi da Renda a Palermo, e gli itinerari
che si possono percorrere oggi per scoprire queste località. Invece, la ta-
vola 3B documenta – attraverso il confronto tra fotografie aeree del 195543

e foto panoramiche attuali – le trasformazioni avvenute nel paesaggio negli
ultimi cinquant’anni. 

Le tre immagini aeree del 1955 mostrano rispettivamente: il Piano
Renda, con gli abitati di Pioppo e Giacalone e l’alta valle dell’Oreto; Al-
tofonte e Cozzo di Castro; Misilmeri e Gibilrossa.

Si tratta di ambiti particolarmente significativi nel quadro degli avve-
nimenti storici narrati e, allo stesso tempo, esemplificativi per mostrare
le trasformazioni del paesaggio dalla seconda metà del Novecento.

Nelle immagini del 1955 si legge ancora il rapporto armonioso tra
l’insediamento umano e il territorio, che è disegnato dalle trame agricole
e dalle geometrie dei “giardini della Conca d’oro”. I centri urbani, con il
loro tessuto storico, sono fotografati prima delle trasformazioni degli anni
Sessanta e Settanta, che ne hanno sconvolta la “forma urbana”. L’antica
viabilità si lega a una fitta rete di strade interpoderali e sentieri che collega
le numerose masserie, i bagli e le altre strutture produttive. La rete idrica
disegna il territorio agricolo. I canali, ramificandosi, danno luogo ad una
fitta maglia geometrica che, partendo da grandi linee, arriva a delimitare
la struttura irrigua dei singoli lotti agricoli. Uno schema geometrico che
ricorda quello ancora in uso nelle oasi sahariane, dove l’acqua – oltre a
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disegnare la struttura generale delle oasi – diventa la chiave di lettura di
numerosi fenomeni: dalla divisione ereditaria dei fondi alle arti figurative,
dai modelli culturali alle tradizioni religiose.44

Un tessuto agricolo, produttivo e vitale, caratterizzato da agrumeti – nelle
campagne tra Monreale, Altofonte, Villagrazia, Ciaculli e Palermo – e da
uliveti e frutteti, soprattutto nelle zone medio-alte della valle dell’Oreto. 

Nel dopoguerra «unitamente all’agricoltura tutto il settore ad essa col-
legato viene fortemente ridimensionato, subendo un vistoso arretramento
economico. L’inurbamento di masse di popolazioni che non trovano più
alcuna sistemazione in queste attività determina nella città una trasfor-
mazione e decreta il suo passaggio da consumatrice di rendite agricolo-
feudali a fornitrice di servizi fondati, come l’intero Mezzogiorno, sul
sottosviluppo».45

Le foto aeree del 1955 segnano questo momento di passaggio: da un
sistema economico connesso al mondo agricolo a modelli fondati esclusi-
vamente sullo sfruttamento edilizio dei suoli. 

Infine, nelle foto panoramiche attuali, osserviamo la crescita caotica dei
centri urbani e la costruzione di case sparse – principalmente unifamiliari,
usate stagionalmente – nelle aree più pregiate dal punto di vista paesag-
gistico e panoramico: San Martino delle Scale, Giacalone, Gibilrossa. 

La città di Palermo si espande in periferie anonime costruite, come
scrisse Sciascia, «dalla mafia degli orti, dislagando la città negli orti».46

Cresce la città ma anche i comuni limitrofi, si formano nuove periferie e
“villettopoli” che aggrediscono la cintura di monti che circonda Palermo.
Un “furore edilizio” che pare non arrestarsi e che continua, ancora oggi,
malgrado sia a tutti evidente la necessità di adottare modelli ecosostenibili.

Nella panoramica da Pioppo si vede, al centro, la collina di Meccini –
non ancora aggredita dalle numerose case visibili, invece, lungo la valle
dell’Oreto – e, sullo sfondo, l’abitato di Altofonte con il Cozzo di Castro
e il Monte Moarda. In questo tratto, il corso del fiume Oreto, denominato
Fiumelato di Meccini, è incassato tra profonde gole calcaree di notevole
interesse geologico e attraversa un territorio caratterizzato dal giardino
mediterraneo, con i tradizionali sistemi di terrazzamento e di irrigazione.
Lungo le sponde del fiume è presente, ancora, una fitta vegetazione ripa-
riale e le acque scendono a valle formando piccoli salti e gradevoli specchi
d’acqua tra rocce levigate (fig. 7), sino ad arrivare al caratteristico am-
biente di Fontana Lupo dove si trova un’abbondante sorgente. In questo
luogo il fiume attraversa un antro scavato nella roccia, circondato da una
rigogliosa vegetazione.

7. Fiumelato di
Meccini.

8. Monreale e la
valle dell’Oreto.
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Nella panoramica da Altofonte si domina la Conca d’oro: la vista – de-
limitata dai monti che fanno da cornice naturale a Palermo – si chiude
sullo sfondo con il Monte Pellegrino all’orizzonte che si staglia sul mare.
È un’immagine di grande suggestione, pur essendo oggi il paesaggio com-
promesso dalla presenza dell’edilizia cresciuta in maniera caotica ed in-
controllata.

Negli ultimi decenni, un numero sempre maggiore di palermitani è an-
dato ad abitare nei comuni limitrofi. I centri di Altofonte, Monreale e Mi-
silmeri sono cresciuti rapidamente con agglomerati privi di qualità urbana:
periferie che hanno fagocitato le antiche borgate e lottizzazioni di case
mono o bifamiliari (fig. 8). Non uno sviluppo ordinato e pianificato, volto
a determinare una moderna città metropolitana, ma aggregati anonimi di
periferie e case sparse, che hanno cancellato le identità delle comunità lo-
cali.

Le panoramiche da Altofonte e da Pioppo mostrano la crescita dei cen-
tri urbani minori e la proliferazione delle case nella valle dell’Oreto e nelle
aree pedemontane; avvicinandosi a Palermo, i nuovi insediamenti si sal-
dano alle borgate senza soluzione di continuità. Anche in contesti più di-
stanti dalla città la situazione non cambia. Il paesaggio agricolo tra
Misilmeri e Gibilrossa, il Piano della Stoppa fotografato nel 1955, è stato
lottizzato ed edificato a villette, come si vede nella foto panoramica. 

9

9. La valle del
fiume Eleuterio
vista dal castello
di Marineo, sullo
sfondo l’abitato
di Misilmeri.
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Accanto a questi esempi permangono aree dalle straordinarie poten-
zialità paesaggistiche: Fiumelato di Meccini e l’alta valle dell’Oreto, la
valle del fiume Eleuterio (fig. 9) nei pressi di Marineo, i monti tra Alto-
fonte e Piana degli Albanesi (fig. 10), gli agrumeti di Ciaculli. 

Nel panorama da Gibilrossa – siamo al termine dell’itinerario garibal-
dino, prima della battaglia del Ponte dell’Ammiraglio e della presa di Pa-
lermo – la veduta ci riporta all’iconografia Sette-Ottocentesca e il
paesaggio conserva, ancora oggi, straordinarie potenzialità. Il “tappeto
verde” dei mandarini tardivi di Ciaculli, visibile dalla strada panoramica,
nasconde la “fungaia biancastra” della periferia sud di Palermo.47

«I paesaggi raccontano il passato, spiegano il presente, lasciano vedere
il futuro».48 Paesaggi carichi di storia, «di sentimenti, passioni, volontà».49

Esistono le incertezze e le contraddizioni di un presente sospeso tra edi-
lizia, agrumeti abbandonati, centri commerciali, stradoni di periferia e
agrumeti «coltivati ancora con sapienza e amore per portare frutti a un
consorzio di produttori che insiste a esportarli».50 Ci auguriamo in futuro
un’inversione di tendenza, per passare dallo scempio urbanistico-edilizio,
che ha travolto e decontestualizzato ogni cosa, al recupero dei beni cul-
turali e della memoria. È essenziale ridare centralità a questi «brandelli
di antichi paesaggi»51 che sono fondamentali per un nuovo assetto del ter-
ritorio che porti, attraverso un uso sociale, ad una crescita culturale e ad
un miglioramento della qualità della vita.

10. Il centro di
Piana degli
Albanesi.
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Il paesaggio siciliano per secoli fu caratterizzato da una rete di strade e
vie extraurbane, le trazzere (dal XIX secolo denominate Regie trazzere),
che collegavano quasi tutti i centri abitati della Sicilia o almeno quelli che
rivestivano una certa importanza.

Questo tessuto viario che incideva tutto il territorio dell’Isola e che
ebbe certamente origine in età preistorica con le vie armentizie, si andò
via via ampliando nel corso del tempo sviluppando tracciati e caratteri-
stiche che le varie epoche ed esigenze determinarono. 

Generalmente le trazzere si adattavano all’orografia dei luoghi sfrut-
tando i percorsi più agevoli per uomini e animali, fino ad assumere di-
mensioni ben precise dettate anche da motivi logistici e di praticità.

Ma una vera definizione dei percorsi avvenne con Fenici e Greci, men-
tre in epoca romana ci fu una semplice rivalutazione dei principali colle-
gamenti esistenti.

Non va certamente sottovalutata l’importanza che tale sistema di comu-
nicazioni rivestì nello sviluppo dei centri abitati, in particolare dei territori
interni, fino alla prima metà del XIII secolo. In quel periodo, per reprimere
le rivolte delle popolazioni di origine araba, il potere centrale distrusse la
stragrande maggioranza degli insediamenti abitativi provocando una fase
di spopolamento delle zone interne che durò fino al XVI secolo.

A partire da allora, nuove condizioni storiche determinano due feno-
meni, da una parte l’aumento della popolazione favorisce un incremento
di commerci, scambi e richieste di merci con particolare riguardo alle
granaglie e ai cereali, dall’altra, interessi ambiziosi spingono i nobili a po-
polare quante più terre possibili per trarne vantaggi economici e di im-
magine. Quest’ultimo aspetto si rivela fondamentale per la nascita di nu-
merosi nuovi centri di fondazione, le città nuove, specie nelle aree centrali
della Sicilia. Tutto ciò determina la ripresa dell’espansione del sistema
viario con la costruzione di nuove trazzere o il ripristino di quelle abban-
donate da secoli.

Nel corso del tempo a causa di occupazioni abusive e restringimenti
delle trazzere si rende necessaria una chiara regolamentazione attraverso

Le Regie trazzere 
quale carattere identitario del paesaggio storico siciliano

ANDREA MANGIONE

A sinistra. 
Particolare della
Carta degli
itinerarj della
Sicilia, 1823.
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una normativa che ne stabilisca le caratteristiche; durante il Regno bor-
bonico si assiste a vari tentativi di riordinare la materia stabilendo, tra l’al-
tro, per le trazzere principali la larghezza di 18 canne e 2 palmi.

Nel 1860, allo scoppio dei moti insurrezionali che avrebbero condotto
all’Unità d’Italia, il sistema viario della Sicilia si presentava ampio ma ab-
bastanza disastrato.

In tale scenario si svolse l’attraversamento territoriale delle truppe ga-
ribaldine nella loro marcia alla conquista di Palermo. Le trazzere che svol-
sero un ruolo determinante nella strategia e nella logistica militare sul
territorio, in particolare quelle intorno a Partinico, Borgetto, Monreale,
Parco, Piana dei Greci, Marineo, sono entrate nella toponomastica storica
del territorio. 

Tra queste, si citano la trazzera dello Strasatto tra Piano di Renda in di-
rezione di San Giuseppe Jato, quella di Spartiviolo presso Monreale, la
trazzera tra il molino Ciaferra e il ponte Malanoce presso Piana dei Greci,
quella che da Piana dei Greci conduce a Marineo, la trazzera per Monta-
gna Grande presso Misilmeri e quella di Gibilrossa. 

2

1. Ufficio
tecnico speciale
per le trazzere di
Sicilia, Palermo.
Regia trazzera 
n. 529. Bivio
Pezzingoli -
Monreale. 

2. Schizzo del
territorio di
Misilmeri,
Catasto
Borbonico,
mappa 328.
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Dopo l’Unità d’Italia, questa rete di arterie venne modificata dalla rea-
lizzazione delle prime carrozzabili, che stravolsero le caratteristiche fisiche
di alcune trazzere.

Molte delle attuali strade provinciali e statali della Sicilia, infatti, ripren-
dono, salvo alcune modifiche, il tracciato originario delle Regie trazzere.

Tuttavia nel territorio siciliano è ancora possibile leggere parte della
rete delle trazzere che, pur non avendo più una funzione preminente di
collegamento, costituisce un patrimonio da salvaguardare in quanto pro-
tagonista della storia della Sicilia. 

3. Ufficio
tecnico speciale
per le trazzere di
Sicilia, Palermo.
Regia trazzera 
n. 255. Palermo-
Misilmeri-Bivio
Piano S. Ciro. 
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«La memoria è un elemento essenziale di ciò che ormai si usa chiamare “l’identità”
individuale o collettiva, la ricerca della quale è una delle attività fondamentali degli
individui e delle società d’oggi […]».1

Lo spazio e il tempo sono due delle categorie della mente umana attra-
verso cui la memoria esercita una delle sue funzioni più pregnanti: ricor-
dare; è all’interno di esse che si susseguono le “stagioni” degli uomini, nel
corso delle quali la memoria, come afferma Le Goff, fondata sui docu-
menti e sui monumenti assume la sua forma scientifica: si fa storia. Questa
è in grado di rendere attuali impressioni o informazioni passate, svolgendo
la funzione di esteriorizzare la memoria, la quale può, a sua volta, con-
durre alla storia oppure allontanare dalla stessa.2

La memoria, tuttavia, nell’esercizio di tali funzioni, all’interno delle ca-
tegorie spazio-temporali, conduce alla conoscenza degli accadimenti svoltisi
in un luogo e in un tempo, con la consapevolezza che tutte le classi sociali
concorrono alla determinazione delle condizioni storiche nel loro divenire.

È sotto quest’ottica che appaiono le due opere, di cui si propone in
questo volume la ristampa, espressione e prodotto di un diffuso senti-
mento di appartenenza alla “Storia Patria”, cui partecipavano le diverse
classi sociali, congiuntamente ai protagonisti indigeni sopravvissuti agli
eventi militari, profondi conoscitori del territorio attraversato. 

Le pubblicazioni di Pietro Merenda, edite dal CAI nel 1910, dopo cin-
quant’anni dalla liberazione della Sicilia dal governo borbonico, rispec-
chiano come fosse ancora molto vivo il sentimento che aveva animato le
operazioni militari che condussero alla liberazione e quanto ancora lo
stesso sentimento permeasse il clima culturale dei primi decenni del No-
vecento in Sicilia. Era ancora lo stesso sentimento che ispirava alla rievo-
cazione delle “Istorie patrie” per cogliere le radici delle singole individualità
regionali, stabilirne l’identità e vagliare l’apporto dialettico delle varie tra-
dizioni locali alla storia della comune tradizione e cultura nazionale. 

Il contributo qui offerto, pertanto, è stato orientato dall’intento di non
lasciare cadere nell’oblio proprio quella porzione del territorio siciliano,

L’identità del paesaggio tra natura e cultura
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della quale, congiuntamente al ricordo dei luoghi in cui si svolsero le gesta
delle squadre garibaldine, emerge una considerevole quantità di informa-
zioni ricavabili dagli artefatti. Questi, infatti, «non solo ci dicono qualcosa
su se stessi e sulla loro funzione, ma veicolano informazioni sulla società
che li ha prodotti», rivelandosi, altresì, come un sistema di “segni”, «ca-
paci di articolare significati […], di funzionare come linguaggio»;3 essi
denotano, altresì, lo spazio del lavoro e dei rapporti di produzione instau-
rati tra gli uomini che lì hanno operato e rinviano alla divisione sociale
delle classi, in egemoni e subalterne.

A quest’ultime appartenevano le diverse maestranze locali, che prov-
vedevano alla produzione di beni e servizi nell’esercizio del proprio me-
stiere, partecipando ai relativi cicli produttivi.

Quanto sopra ci riconduce alle complesse e specialistiche competenze
esercitate nei differenti processi lavorativi le cui tecniche di produzione,
o ciò che di esse permane come testimonianza, costituiscono i segni che
rispecchiano gli aspetti materiali delle classi popolari, cui afferiscono, al-
tresì, gli strumenti di lavoro e i relativi prodotti, e che in sintesi fanno
parte della cultura materiale, quale sapere collettivo tramandato tra le di-
verse generazioni succedutesi in un particolare contesto socio-economico
e culturale allo scopo di soddisfare i bisogni materiali delle comunità.

In Italia, sin dalla fine del XIX secolo, in un periodo di transizione della
società da uno stadio rurale a uno parzialmente industrializzato, in un
clima culturale in cui sembra essere stata presagita l’azione omologatrice
di un progresso senza sviluppo, l’etnografo Lamberto Loria, al fine di sal-
vaguardare quegli aspetti della vita popolare italiana che sarebbero stati
soppiantatati dall’industrializzazione incalzante, raccolse con cura e me-
todo scientifico una quantità considerevole di oggetti di cultura materiale,
da cui, il 20 settembre 1906, nacque a Firenze il Museo di etnografia ita-
liana. L’iniziativa del Loria ebbe un tale successo che il Comitato per le
celebrazioni del cinquantenario dell’Unità d’Italia lo incaricò di allestire
una mostra etnografica italiana prevista a Roma nel 1911, che costituì la
prima rilevazione a livello nazionale con la quale fu rappresentata l’Italia
attraverso la documentazione etnografica delle varie regioni. 

Anche in Sicilia, in particolare, già tra la fine del XIX e i primi decenni
del XX secolo, si svolgono indagini riguardanti le tradizioni popolari non
solo come sopravvivenze, ma anche come studio di cultura contempora-
nea contadina, urbana e regionale.

In questo clima, infatti, in Sicilia, e in particolare a Palermo, si registrava
nel 1870 la pubblicazione a cura di Giuseppe Perez di un vocabolario si-
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ciliano-italiano, attinente a cose domestiche, a parecchie arti e ad alcuni
mestieri,4 rispecchiando l’interesse per gli aspetti materiali delle classi po-
polari; nel 1897 veniva pubblicata l’opera di Salomone Marino sulle tec-
niche agrarie, Costumi ed usanze dei contadini di Sicilia e lo stesso
Giuseppe Pitré, che, pur dedicandosi al settore folklorico privilegiato
negli studi italiani della poesia popolare, si occupava anche della raccolta
e conservazione museografica di oggetti e manufatti popolari,5 come in-
dica il catalogo realizzato in occasione della Mostra etnografica siciliana
del 1891-92, dalla quale nacque il primo nucleo del Museo Etnografico
siciliano, che oggi porta il suo nome, sorto a Palermo nel 1910 e inaugu-
rato in occasione dei festeggiamenti del cinquantenario dell’Unità d’Italia
alla presenza dei Reali.

Dalla lettura delle opere di Pietro Merenda, pur se palesemente enfa-
tizzato l’aspetto celebrativo delle operazioni militari, emerge, tuttavia, una
rievocazione attenta e dettagliata dei medesimi luoghi costantemente con-
giunta all’uso del territorio nel suo divenire.

Il territorio attraversato, infatti, viene individuato sia attraverso le te-
stimonianze orali dei patrioti sopravvissuti alle operazioni militari, a cui
l’autore delle due opere, durante la narrazione rinvia, sia attraverso le
fonti bibliografiche, storico-documentali e iconografiche. 

La narrazione, infatti, non si cristallizza sui grandi uomini, ma anzi,
pare anticipare l’era della documentazione di massa, dando rilievo alle te-
stimonianze orali di coloro che, seppur protagonisti, venivano considerati
come facenti parte delle “masse dormienti”.

Pertanto, il commemorare (da cum-memorare, ricordare insieme), nel
suo significato più profondo, si svolge mediante un esercizio della memo-
ria collettiva che custodisce e restituisce, nel contempo, il ricordo di luo-
ghi, architetture, fatti e personaggi.

L’autore, nel riconoscerne l’attendibilità dei ricordi, riferisce: «testimoni
degni di fede […] attestano che Garibaldi alla Favara fu raggiunto da quella
parte di squadre che discese […] dal sentiero che mena a Villabate […] im-
mettendosi nell’altro sentiero che mena alla sorgiva detta Zubbio, che da
tempo immemorabile somministra l’acqua a vicini e passanti»;6 «in Palermo,
allo Zubbio prendevano la via di campagna, […] immettendosi da ultimo
nella via Balate, chiamata nel 1910, Corso dei Mille-Balate, che porta alla
Favara».7

Così, il vademecum si articola nel susseguirsi di paesaggi, architetture,
voci, vite, da cui emerge un tratto del territorio siciliano, da Renda a Pa-
lermo, ricco di testimonianze storico-ambientali, sociali, paesaggistiche,
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architettoniche, attraverso cui è possibile delineare le tracce della memoria
storica del territorio, come tessere di un mosaico, in cui si dispiega la
trama di una rete di legami e relazioni, espressione di un linguaggio e di
una cultura condivisi, che nella loro traduzione fenomenica trovano ri-
scontro nei diversi manufatti, espressione e prodotti delle scelte insedia-
tive e di destinazione d’uso del suolo.

Nel ripercorrere idealmente l’attraversamento strategico e sinuoso, per
aggirare gli ostacoli opposti dai Borboni per impedire l’avanzata di Gari-
baldi e delle sue truppe, da Renda verso Palermo, passando per Partinico,
Borgetto, Pioppo, San Martino delle Scale, Monreale, Parco (odierna Al-
tofonte), Marineo, Misilmeri, Gibilrossa, si rilevano nella cartografia coeva
(vedi tav. 2) non soltanto gli aspetti geografici naturali e l’asperità delle
vie di comunicazioni interne, ma anche quelli connessi al processo di an-
tropizzazione dei medesimi territori e del cui uso sono testimonianza i di-
versi “segni” prodotti dalle comunità. 

Come afferma Le Goff, la storia si fa attraverso i documenti scritti,
«quando esistono, ma la si può fare, la si deve fare senza documenti scritti
se non ce ne sono. Quindi con delle parole. Dei segni. Dei paesaggi e delle
tegole»,8 e quindi anche con i monumenti.

È sullo sfondo di tale prospettiva che l’analisi, pertanto, intende offrire
un contributo di interesse storico-documentale dei modi di lavoro e di
vita rilevabili attraverso i tanti “segni materiali” presenti nel territorio,
connotato da manufatti di tipo difensivo, abitativo, produttivo e cultuale,
che, anche se decontestualizzati e defunzionalizzati, fanno ancora parte
di uno scenario antropologico pressoché immaginabile con l’apporto della
lettura dei documenti.

«Il monumento, […] è tutto ciò che può richiamare il passato, perpe-
tuare il ricordo. Le caratteristiche del monumento sono di essere legato
alla capacità di perpetuare delle società storiche e di rimandare a testimo-
nianze che sono solo in minima parte scritte, come il documento (derivato
da docere “insegnare” e che si è evoluto verso il significato di prova). In-
fatti esso, sebbene sia il risultato di una scelta, di una decisione dello sto-
rico, sembra presentarsi di per sé come prova storica».9

La rievocazione del percorso strategico-militare è, altresì, accompa-
gnata puntualmente da descrizioni e annotazioni, corredate anche da do-
cumentazione fotografica, che rivelano la sensibilità e l’attenzione che il
Merenda rivolge ai luoghi oggetto della narrazione non soltanto sotto
l’aspetto fisico, ma anche storico-culturale, evidenziandone le tipologie
architettoniche, offrendo, altresì, la possibilità di fissare nella memoria
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uno squarcio immaginario dei diversi elementi che hanno connotato il
medesimo territorio dal punto di vista paesaggistico. 

Egli, infatti, si sofferma sulla restituzione di informazioni riguardo ad
alcuni manufatti, “opere di cultura”10 come lo stesso le definisce, di inte-
resse storico, artistico e monumentale, quali testimonianze della cultura
dei popoli che nel corso dei secoli hanno attraversato il territorio isolano.

Sono manufatti edificati in funzione del rapporto che le diverse comu-
nità, nella fase del loro insediamento, hanno instaurato con il territorio,
sfruttandone le risorse in funzione di specifiche necessità; sono le testi-
monianze architettoniche e monumentali di tipo difensivo, come «il ca-
stello della Favara, in Palermo, in via Conte Federico (a cui si accede dal
quartiere Brancaccio)»,11 il castello di Misilmeri (fig. 1), di cui riferisce
«fa pena vedere i resti del fabbricato andare in rovina»,12 il castellaccio di
Monreale13 (fig. 2) e il castello di Marineo.14

Svariate sono anche le testimonianze di tipo religioso connesse agli
aspetti cultuali, che rivelano una religiosità popolare intrisa di devozione
e ritualità: il Calvario di Parco (fig. 3), su un’altura del cozzu di Crastu;15

il Calvario di Marineo (fig. 4);16 il Convento di Gibilrossa, in cattivo stato
di conservazione, già nel 1910, e per il quale sin da allora si perorava la
causa per assicurarne la sua conservazione per farlo dichiarare monu-
mento nazionale;17 il convento di San Martino delle Scale (fig. 5);18 una
chiesetta, dedicata alla Madonna dell’Udienza, della quale nel 1910 re-
stano le sole mura, sullo stradale di Corleone;19 la Cappelletta della Ma-
donnuzza, da dove inizia un sentiero e comincia la scala di Gibilrossa.20

Ma sono anche gli aspetti inclini all’uso agricolo-pastorale del territorio,
cui la Sicilia era particolarmente dedita, quelli sui quali il Merenda si sof-
ferma, allorchè rinvia alla presenza dei pascoli nel rievocare le voci dei
pastori che raccoglievano le capre che suonavano sulla montagna che so-
vrasta Marineo,21 o il ciclo produttivo del latte, rievocando l’attività di un
mandriano che faceva della ricotta a Pizzo di Fico dove salì Garibaldi.22

L’autore, nella restituzione dello stato dei luoghi, dopo cinquant’anni
dalla liberazione dal governo borbonico, come quella riguardante il
bosco del Pianetto, coltivato a vigne e sommacchi,23 rinvia agli aspetti
produttivi afferenti alla produzione del vino e alla concia delle pelli.
Quest’ultima attività, in particolare, praticata con l’uso tradizionale del
sommacco, ebbe la massima ascesa in Sicilia congiuntamente alla massima
diffusione dell’uso delle carrozze e del carro siciliano. Alla fine degli
anni Cinquanta del XX secolo, l’incremento della motorizzazione com-
portava la progressiva scomparsa dell’uso del carro e delle carrozze. A
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tale fenomeno era strettamente collegato il declino delle attività artigianali
ad esso connesso e relative agli aspetti produttivi riguardanti il mestiere
dei bastai e dei sellai, la cui materia prima, il cuoio, proveniva dalle
concerie che usavano il sommacco come sostanza tra le più antiche e
tradizionali. Le foglie di questa pianta venivano triturate da macine che
le riducevano in polvere; quest’ultima, unita all’acqua nella giusta pro-
porzione, veniva utilizzata sia per conciare le pelli dei vitelloni, destinate
per le suole e per la selleria, sia per conciare pelli caprine e ovine. Tra i
luoghi trattati dalla narrazione, il sommacco veniva coltivato a Belmonte
Mezzagno, a Misilmeri e ad Alcamo. Le concerie più antiche erano nei
quartieri palermitani della Guadagna e della Scaffa, e a Misilmeri, dove
venivano conciate le pelli di agnello e capretto, per la successiva
produzione di guanti.24

Inoltre la rievocazione di altri aspetti del territorio, quali la pianura di
Mastro Pietro, tutta coltivata a mandorli e giovani ulivi,25 l’uliveto nei pressi
di un sentiero sotto la strada che va da Palermo a Mezzagno,26 i grossi alberi
di ulivo in località Lenzitti, compresa tra il territorio di Pioppo e
Monreale,27 o i giardini della Molara28 non solo è strettamente congiunta
al relativo ciclo di produzione dell’olio ma anche alla partecipazione delle
lavoratrici agricole alla raccolta delle olive, così come alla vendemmia, alla
mietitura, alla semina, anch’esse protagoniste reali e letterarie, come nelle
opere di Verga, della storia dell’isola nel periodo preindustriale.

Il percorso narrativo prosegue, poi, evidenziando il terreno coltivato a
frumento, nel territorio di Monreale,29 e «la campagna a sud [di Palermo]
da sempre incline allo sfruttamento agricolo, favorito dalla struttura geo-
logica del suolo ricco di falde freatiche e di sorgenti […], condizione mil-
lenaria che aveva prodotto una campagna sapientemente antropizzata,
ricca di storia e di emergenze architettoniche, che andava rafforzando
sempre più la propria tessitura agricola in rapporto ad un notevole sistema
di camminamenti lungo i quali si erano formate numerose borgate, Fal-
somiele, Santa Maria di Gesù, Brancaccio, Ciaculli, Croce Verde, testi-
monianze di un radicamento permanente della popolazione contadina
legata ai valori di produttività agricola»30(fig. 6).

Dall’analisi tematica del territorio, nei suoi singoli aspetti, naturale e
antropico, strutturale e culturale, emergono, così, i segni del processo di
antropizzazione sia dei nuclei urbani sia degli spazi periferici, che rivelano
la vocazione produttiva di estesi fondi, quali le campagne, connotate, al-
tresì, dalla presenza di masserie, o bagli (dall’arabo bahah, cortile),31 di
case rurali, di mulini, di abbeveratoi (fig. 7, 8).
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Le masserie, quali complessi edilizi chiusi e spesso anche fortificati con
alte mura, derivanti dall’inglobamento di alcune torri edificate, nel me-
dioevo, per la difesa dei luoghi, erano espressione della trascorsa econo-
mia latifondista, nonché dei grandi proprietari terrieri che dirigevano la
produzione; a seconda del tipo di colture e della distanza dalle abitazioni
i contadini vi risiedevano temporaneamente o stabilmente.32

Originariamente sorte come casamento di un solo proprietario e nucleo
di un’unica azienda,33 il cui funzionamento si articolava in diversi cicli
produttivi, le masserie, insistenti a grande distanza dai centri abitati, po-
tevano essere sia grandi casamenti di antichi feudi o risalenti al Seicento
o al Settecento, o complessi rurali risalenti al periodo compreso tra il XIX
e gli inizi del XX secolo, che purtroppo nei decenni successivi, a causa di
passaggi di proprietà, divisioni ereditarie, frazionamenti e, soprattutto,
per l’abbandono dei proprietari, hanno perduto l’originaria configura-
zione, subendo un profondo degrado, tale che oggi riesce spesso difficile
la loro individuazione all’interno di un paesaggio mutato.34 Le vicissitudini
storiche relative ai territori attraversati influenzarono le mutazioni del ter-
ritorio in esame. Alla fine del XIX secolo il paessaggio agrario siciliano
fu caratteizzato dalla progressiva espoliazione dei grandi signori e dall’au-
mento del numero dei grandi proprietari terrieri. Si assistette alla nascita

6. La campagna
meridionale di
Palermo, vista
dalla strada per
Gibilrossa.
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di un ceto borghese, intermediario tra i proprietari e i lavoratori della
terra, quello dei “gabelloti”.35

Quest’ultimi subaffittavano la proprietà terriera ai mezzadri e incuranti
di investire i proventi in esubero nel rinnovamento dei sistemi di coltiva-
zione, traevano dalla cessione in subaffitto i mezzi per condurre una vita
pressoché agiata.36

L’allontanamento dalla terra di grandi masse di lavoratori, agli inizi del
’900, determinò lo spopolamento delle campagne e l’abbandono delle
grandi strutture delle masserie.37

Come rileva il Valussi, la funzione della masseria era quella di coltivare,
ricevere e conservare i prodotti della terra per la successiva vendita, nonché
di provvedere pure all’allevamento del bestiame e al relativo ciclo produt-
tivo. L’elemento caratterizzante di queste costruzioni, funzionale all’aspetto
produttivo, era la presenza della corte, sulla quale, lungo il perimetro, si
affacciavano diversi edifici contigui, a uno o due piani, e sopraelevata su
tutti, terminante a volte a torretta, emergeva l’abitazione padronale.

Tra gli edifici contigui, a parte quelli destinati al personale fisso, come
il sovrastante, il massaro, il campiere, il curatolo, il ribettiere o dispensiere,
c’erano quelli destinati a residenze temporanee dei contadini, al deposito
degli attrezzi agricoli, funzionali alle attività agricole e dei carretti, alla
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conservazione e al deposito dei raccolti, frutta e grano, e quelli, lungo i
lati lunghi della corte, destinati a stalle e a scuderie.38

Espressioni del lavoro e dei diversificati cicli produttivi, a seconda
delle colture praticate, che rivestirono notevole importanza per l’economia
dell’isola, le masserie erano ulteriormente caratterizzate dalla presenza di
alcuni edifici appositamente destinati alla produzione e conservazione
del vino, come il palmento e la cantina, alla produzione dell’olio, come il
frantoio.

All’interno di alcuni bagli o attigua agli stessi era presente pure una
cappella, con diritto di messa39 (fig. 9).

All’esterno della corte o addossato su uno degli edifici del prospetto
esterno si trovava l’ovile o mandra destinato al ricovero delle pecore o
delle capre.40

La notevole importanza storica, sociale, economica e culturale che rive-
stono tali manufatti non sfugge all’attenzione del Merenda, tant’è che egli
nel corso della narrazione evidenzia la presenza di un casamento abban-
donato, raggiungibile attraverso il sentiero Spartiviola,41 la grande masseria
Turdiepi da dove Garibaldi si diresse verso il bosco del Pianetto,42 gli ab-
beveratoi e la masseria dello Strasatto alle falde del monte Carpineto, gli
abbeveratoi,43 sparsi sul piano Renda, geograficamente individuato alla
testa dello stradone per Monreale e Palermo.44

I locali destinati ad ospitare il personale che partecipava all’attività pro-
duttiva delle masserie erano, come riferisce il Valussi, semplici fabbricati
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simili alle dimore dei centri, dove abitavano le famiglie contadine. La loro
modesta dimora, infatti, costruita con materiale locale, estratto in piccole
cave fuori dai centri, era unifamiliare, monocellulare o bicellulare, costi-
tuita, cioè, da uno o due vani, che assolvevano alla funzione di abitazione,
ricovero degli animali, deposito della paglia, degli attrezzi agricoli e anche
del carretto, qualora posseduto. Morfologicamente adattate anche al pen-
dio del luogo, si sviluppavano in altezza con accessi a diversi livelli e tale
conformazione si ripercuoteva indirettamente nella struttura interna. Le
murature erano realizzate con conci di pietra non squadrata, ricoperte nel
corso del tempo con intonaco, la copertura dei tetti e le grondaie erano
fatte quasi esclusivamente da tegole ricurve di argilla cotta e da canne pa-
lustri usate per intessere il soffitto dei solai e delle stesse case. Così come
le tecniche costruttive rispecchiavano le caratteristiche fisico-ambientali
della casa rurale, i fattori socio-economici influivano sulle sue dimensioni
e sulla struttura interna, alla luce della quale, scarsa importanza rivestiva
la composizione del nucleo familiare. Infatti nella loro articolazione in-
terna erano molto semplici, quasi primordiali e al di sotto delle esigenze
del vivere comune.45

Ma ancora peggiori e disagiate erano i pagliari, dimore primitive, come
le definisce il Valussi, generalmente a pianta circolare, senza basamento
in pietra con un cono di canne sovrapposto a un cilindro. 

Testimonianza documentaria di tali dimore, rilevate dal Merenda,46

sono gli esemplari fotografati a Pioppo, in uno dei quali si intravede una
ruota di carretto, o quelli insistenti lungo «la via alla Scala di Gibilrossa,
o Corso dei Mille-Giardina, […] le case Giardina e poi le case Croce
Verde,47 dov’era l’argine che impediva l’inondazione del torrente della
contrada Ciaculli»,48 la casa rurale Modica,49 nel sottostante piano di Ca-
cullo, dove abitava Francesco Crispi;50 la presenza di case rurali in località
Lenzitti51 (fig. 10), il cortile Torcetta52 (fig. 11), appartenente ad un antico
baglio cinquecentesco, che nel XVIII secolo, ad opera del Barone Tor-
cetta, venne trasformato in residenza. Tale trasformazione, come attestano
le fonti, pare abbia dato origine alla borgata Croceverde.53

Della presenza anche dei pagliari ci informa il Merenda, allorché rie-
voca: «i pali di un pagliaio, incontrato lungo un valloncello che fa da letto
ad un torrente che scende dalle neviere della Pizzuta, utilizzati come stan-
ghe a cui furono legati i cannoni per trasportarli penzoloni e preservarli
dal fango, per attraversare il torrente Garrone».54

Tra le strutture produttive non sfugge all’attenzione dell’autore persino
una fornace di calce, «alla sinistra di chi guarda con le spalle rivolte al
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Calvario», nel territorio di Altofonte,55 nonché il Mulino Ciaferra, «alla
via fatta da Garibaldi nella ritirata da Piana a Marineo».56

La fornace individuata, sebbene diruta, come si rileva dalla relativa re-
stituzione fotografica, è testimonianza della presenza di un’ulteriore atti-
vità produttiva funzionale alla composizione della malta, utilizzata come
legante, ottenuto dalla mescolanza di calce e sabbia o calce e gesso, per le
murature delle dimore.57 Ancora una volta, tali manufatti sono un’ulte-
riore testimonianza del rapporto tra l’uomo e la natura, all’interno del
quale emerge l’applicazione di tecniche costruttive, di sfruttamento delle
acque dei fiumi, di trasformazione dei prodotti della terra, di saperi, in-
somma, mai scritti, ma inscritti nella memoria collettiva rappresentata
dalla tradizione. 

Sin dal periodo feudale la cerealicoltura estensiva e la sapiente gestione
delle acque, ereditata dagli arabi, costituirono il fulcro dell’attività moli-
toria che assunse grande importanza per l’economia siciliana. 

La cartografia coeva al testo del Merenda registra, infatti, lungo le valli
fluviali la presenza di mulini nelle zone agricole a vocazione cerealicola.
A Monreale, il mulino del Principe;58 ad Altofonte, il mulino valle di
Fico,59 il mulino di sopra e, sul declino sottostante, il mulino di sotto.61

E ancora, a Palermo, lungo la valle dell’Oreto la stessa cartografia ci
restituisce: il mulino ad acqua Paratore, il mulino Spirito Santo, il mulino
Cartiera,62 il mulino della coscia del Ponte dell’Ammiraglio, il mulino Olio
di Lino, il mulino Aquino (tav. 2).

Lungo il territorio rievocato dai garibaldini si rilevano: il mulino Peco-
raino (ex Pastificio SEPI);63 il mulino Brancaccio o ex opificio San Filippo
(fig. 12), il mulino Scaffa situato nell’omonima piazza.

A Belmonte Mezzagno, centro del retroterra palermitano, nell’alta valle
del fiume Landro, situato alle falde orientali del pizzo di Belmonte, si re-
gistra la presenza dell’abbeveratoio e del mulino San Ferdinando.
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A Marineo, centro dell’alta valle del fiume Eleuterio, posto presso la
sua riva destra, si legge ancora la presenza di abbeveratoi (fig. 13) e mulini
ad acqua. Anche a Misilmeri, situato nella valle del fiume Eleuterio, alla
sinistra del suo corso medio, si nota la presenza di vasche (gebbie) per la
raccolta delle acque da destinare all’irrigazione delle colture, di abbeve-
ratoi e di mulini ad acqua. Qui, alle pendici meridionali della montagna
Grande, le squadre del La Masa si congiunsero alla spedizione dei Mille.

A Palermo vengono rievocati i mulini al bivio della Scaffa,64 i lavatoi pub-
blici di proprietà del Comune in località Brancaccio-Settecannoli (fig. 14).65

A parte la denominazione del proprietario o del gestore dell’impianto
produttivo, spesso i mulini, come evidenziato anche nella cartografia, ve-
nivano indicati come mulino di sopra, di mezzo e di sotto, secondo le con-
suetudini locali. Queste, in fondo, erano espressione della loro effettiva
localizzazione che corrispondeva sia alla posizione altimetrica occupata
sia al collegamento tra i mulini stessi. Sfruttando, infatti, le acclività del
suolo, i mulini erano dislocati in modo da utilizzare al massimo la portata
delle acque che, a partire dal mulino che si trovava più in alto, scorrevano
verso gli altri mulini. Da una ricerca effettuata negli anni Ottanta del XX
secolo,66 nella valle attraversata dal fiume Eleuterio, nel territorio di Ma-
rineo, viene riferita la presenza di sette mulini, di cui quello di mezzo,
sebbene in stato di abbandono, ha conservato la configurazione struttu-
rale per comprenderne i meccanismi di funzionamento e le specifiche
competenze necessarie per lo svolgimento del mestiere del mugnaio, con-
giuntamente al “pesatore”. L’attività molitoria si svolgeva all’interno di
un locale dove, sopra una base in muratura, si trovava la macina, composta
da due mole di pietra, aventi le superfici combacianti ruvide e scanalate
con solchi progressivamente profondi dall’interno verso l’esterno: quella
inferiore, fissa, dove veniva versato il grano, circa 112 chilogrammi a volta
(corrispondente, secondo l’unità di misura di capacità in uso in Sicilia, a
mezza salma), su questa, ruotava, invece in senso antiorario, quella supe-
riore, macinando, così, il grano. In tal modo veniva prodotta la farina che
usciva da un piccolo canale e si depositava dentro una cassa di legno. Le
mole erano collegate, tramite un asse perpendicolare ad una ruota oriz-
zontale che si trovava nella parte seminterrata dell’edificio.

Il movimento rotatorio della mola era attivato dalla ruota orizzontale,
le cui razze, a forma di palette, venivano colpite dalla caduta a forte pres-
sione dell’acqua, lungo la botte, un canale interno in muratura perpendi-
colare, a forma di imbuto allungato, distante circa 13 metri dal locale
seminterrato.
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L’acqua che costituiva, quindi, la forza motrice del meccanismo era quella
del fiume, il cui corso veniva deviato e convogliato verso una cavità artifi-
ciale, che fungeva da serbatoio, al quale era collegato, tramite un foro di
alimentazione, un canale a cielo aperto, lungo il quale venivano fatte scor-
rere le acque, che successivamente precipitavano lungo la botte (fig. 15).

Ai primi del ’900, l’acqua, come forza motrice, venne progressivamente
sostituita dal motore a vapore e dall’elettricità: le macine in pietra vennero
sostituite dai cilindri, la ruota di legno venne sostituita da quella di ferro.

In un contesto naturale e ambientale, in cui i fiumi avevano carattere
torrentizio e le piogge non erano sufficientemente abbondanti da consen-
tire grandi riserve, lo sviluppo di tali insediamenti e delle attività produt-
tive, agricole in primo luogo, non poteva prescindere dalla capacità di
sfruttare e ampliare l’uso degli acquiferi ipogei, facendo ricorso ai pozzi,
che via via, assieme alle norie,67 alle macchine d’acqua68 e ai relativi castel-
letti o torri d’acqua,69 gebbie70 (fig. 16), saie,71 tucciuniati,72 gibbiuna e gib-
biunedda73 (fig. 17) costituivano gli elementi fondamentali della tecnologia
irrigua, allorché l’uso agricolo del territorio sostituì progressivamente gli
ordinamenti asciutti (vite, olivo) con ordinamenti irrigui (ortive, canna da
zucchero, fruttiferi e agrumi, quest’ultimi a partire dall’Ottocento).74

La proprietà frazionata era costituita da piccole, medie e grandi pro-
prietà. A questo tipo di frazionamento corrispondevano tipologie diverse
di conduzione.

La grande proprietà era condotta da salariati fissi, che si collocavano
all’ultimo gradino della scala sociale; il medio proprietario cedeva la pro-
pria terra in locazione ai loro fattori, cioè ai gabellotti sopra citati, i quali,
a loro volta, la cedevano in sublocazione; i piccoli poderi erano coltivati,
in maniera intensiva, da braccianti giornalieri e dagli stessi proprietari,
che spesso, non disponendo di sufficienti mezzi di sostentamento, erano
costretti o a prendere in gabella altri terreni o ad offrirsi sul mercato del
lavoro come bracciante giornaliero.

Pertanto, l’estesa e intensa diffusione della coltivazione degli agrumi,
dalla seconda metà dell’Ottocento in poi, comportò, via via, la necessità
di una presenza non stagionale dei contadini sui luoghi, determinando in
tal modo sia il sorgere di insediamenti, che possono essere considerati i
primi nuclei di tante borgate del territorio palermitano,75 nonché l’inse-
diamento temporaneo caratterizzato dalla presenza di case di piccole di-
mensioni sparse tra gli agrumeti, così come di stalle per i bovini e di
gebbie, vasche in muratura dove veniva raccolta l’acqua destinata all’irri-
gazione dei campi.76
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I suddetti manufatti, quali luoghi di lavoro e di residenza, rivelano come
«il territorio che è nel paesaggio è spazio vissuto, usato, trasformato»,77

di cui si ritiene opportuno restituire la memoria attraverso la valorizza-
zione degli aspetti storici che ancora oggi lo connotano, nonostante le tra-
sformazioni, attraverso una rappresentazione grafica e fotografica attuale,
con cui testimoniarne iconograficamente un valore identitario, salvaguar-
dato, altresì, dai provvedimenti tutori, emanati dalla Pubblica Ammini-
strazione nel tempo, e mirati ad un’azione volta ad arginare la tendenziale
perdita dei caratteri tradizionali degli insediamenti rurali, per l’abbandono
e il degrado.

Sembra evidente come «al paesaggio geografico se ne sovrapponga un
altro, tessuto su una fitta rete di rapporti invisibili stabiliti storicamente
tra l’uomo e il suo ambiente; rapporti che divengono architetture, attra-
verso un codice linguistico mai scritto, ma sempre trasmesso,»78 che svela
i profili di altre emergenze architettoniche, come i fondachi,79 che il Va-
lussi definisce specie di stazioni di sosta lungo le regie trazzere, dove i car-
rettieri potevano passare la notte e rifocillarsi;80 le neviere,81 di cui riferisce
che «sino a pochi anni addietro, d’estate, in Palermo e nei grossi comuni
di Sicilia, si consumava quantità grande di neve per farne sorbetti, gra-
molata, acqua gelata»82 (fig. 18).

Dalla medesima cartografia si evince, inoltre, quanto disagiata fosse la
viabilità (sentieri, mulattiere, trazzere) all’interno delle campagne e come

18

18. Monreale,
San Martino
delle Scale, casa
della Neviera.
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la rete stradale fosse molto limitata. Tant’è che «fino a quando l’economia
siciliana restò definita da un sistema di microstrutture di tipo feudale quasi
autosufficiente, venne a mancare una rete viaria percorribile con veicoli a
ruote».83

Il trasporto dei prodotti, delle derrate alimentari, come il grano, veniva
effettuato dall’interno ai caricatoi esclusivamente dai vurdunara. Questi
erano i mulattieri, classe di lavoratori che operavano al servizio dei grandi
proprietari terrieri o in proprio, con uno o più muli, da soli o in gruppo,
e che avevano il monopolio dei trasporti delle derrate, lungo le mulattiere,
mediante file di tre o otto muli (retini).84

Le «trazzere, tipo di rete stradale tutta siciliana e luogo di transito del
bestiame, – originariamente larghe 18 canne e due palmi, cioè circa 38
metri – trasformandosi la pastorizia in allevamento stabile, cessarono della
loro funzione di vere e proprie strade di pascolo e divennero delle strade
rurali».85

Luigi Santagati descrive come «al momento dell’Unità d’Italia l’Isola
contava circa 2.170 chilometri di strade classificate carrabili, ma quasi
tutte mancanti di ponti ed in stato di semi-abbandono. Solo nei decenni
successivi all’Unità d’Italia, vennero costruiti i grandi assi di strade carra-
bili della Sicilia e una rete ferroviaria, iniziata già nel 1863 (collegamento
di Palermo con Bagheria) e conclusasi, dopo 32 anni, nel 1895: la Sicilia
poté contare su una rete di comunicazioni, pur ad un solo binario».86

Dalla narrazione degli itinerari e dalla rappresentazione cartografica
del 1912, la rete stradale, all’interno delle campagne, era contraddistinta
da poche strade rotabili, come la strada rotabile Partinico - Montelepre;87

«la strada provinciale da Partinico, che, passando per Borgetto, conduce
a Pioppo e Monreale da un lato, a San Giuseppe Jato dall’altro»;88 la
strada rotabile Monreale - Lenzitti»;89 «la strada carrozzabile del Comune
di Piana che si biforca in direzione verso Corleone (dove si diresse Gari-
baldi) e in direzione (non esistente nel 1860) verso Santa Cristina Gela
nel 1910»;90 «marciando dalla Grazia e da Monreale uscivano due co-
lonne, una […] partita da Porta Venero, per la via dei Mulini, si accostò
alla rotabile Palermo - Parco (Piano del Maggio), l’altra si vide uscire da
Monreale avanzare […] per la via che mena a Pioppo»;91 «la strada pro-
vinciale vicino a Portella della Paglia»92 (fig. 19, 20).

Numerose sono le trazzere percorse dai garibaldini che Merenda ancora
cinquanta anni dopo riesce a descrivere con precisione: «la trazzera che
sboccando sulla strada rotabile donde un sentiero immette nella trazzera
che va allo Strasatto»;93 «la trazzera, prima di Portella della Paglia, che si
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biforca da un lato verso la montagna, dall’altro verso la casa dello Stra-
satto, donde continua fino a Parco, questa trazzera è spesso fiancheggiata
da massi irregolari. La stessa trazzera attraversa il feudo Carpineto e il
feudo Regaliceusi che un sentiero congiunge con la trazzera che sale a
Spartiviola; la trazzera che attraversa il Bosco Abbate e il fondo Butta-
fuoco, per arrivare a Parco»;94 «da Portella dell’Impiccato scorre un’im-
portante trazzera che viene da Palermo e va verso Marsala»;95 partendo
dalla Piazza del Comitato di Misilmeri, nel 1910 denominata Piazza del
Comitato 1860, si abbandona l’abitato e Porta Castello da cui comincia
la trazzera, larga 7 metri96 che a un certo punto si confonde con la strada
nuova che (costruita nel 1878) va a Mezzagno e poi riappare e alla Ma-
donnuzza forma un bivio con l’altra, che passando per piano di Stoppa,
va a Mezzagno;97 [...] la trazzera che va a Montagna Grande che si allarga
di nuovo di circa 12 metri, a circa 100 metri dal convento di Gibilrossa».98

Si rilevano anche varie mulattiere: un «nodo di strade mulattiere che si
incentra alla Portella Bianca e che conducono in tutte le direzioni del cir-
condario di Palermo»;99 «la mulattiera che porta a Santa Cristina Gela, al
bosco del Pianetto e a Marineo»;100 «la via mulattiera che porta alla ne-
viera di San Martino delle Scale»;101 «il sentiero che dal cancello di S. Zita,
oggi Gulì, torna a sinistra e da mulattiera stretta diventa strada carrozza-
bile»;102 la «mulattiera che, a 180 metri dal mare, è interrotta dalla strada
da Palermo a Mezzagno, costruita nel 1877»;103 «la mulattiera che con-
duce al Castellaccio».104

Dalla narrazione delle due opere, pertanto, si palesa la rappresentazione
di uno squarcio del territorio siciliano sia sotto l’aspetto naturale che cul-
turale, restituendone altresì la rispettiva configurazione fisica e antropica.

2019

19. Monreale,
Porta Venero.

20. Monreale,
via dei Mulini.
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Nonostante le numerose e diversificate trasformazioni avvenute sul me-
desimo territorio, l’analisi comparativa delle fonti documentali, storiche
e attuali, nonché il rilevamento fotografico effettuato dello stesso ne con-
sentono una breve sintesi interpretativa. 

I “segni” di rilevanza storica, culturale ed etnoantropologica, quali: la
viabilità (rotabile, trazzerale, etc.), le tipologie architettoniche di tipo ci-
vile, religioso, difensivo (ville, bagli, case rurali, santuari, castelli, etc.), i
manufatti di archeologia industriale (mulini, fornaci, palmenti, frantoi, la-
vatoi) ancora sparsi nelle aree tradizionali di tipo agricolo e rurale, so-
pravvissuti al tempo e all’abbandono, assurgono a testimonianza di
unitarietà, continuità e feed-back, composta da tematismi diversi, ma in-
teressati da un rapporto reciproco, in continuo divenire.

La prospettiva di un territorio urbano ed extraurbano densamente an-
tropizzato, l’azione omologante di una diffusa cultura di massa tendente
a ignorare e distruggere le testimonianze storiche e tradizionali che ci le-
gano alla cultura delle società che ci hanno preceduto, sollecitano invece
la diffusione della loro conoscenza e valorizzazione, poiché giacciono
ormai come «tratti inerti nella loro opacità documentaria».105

In una fase storica, come quella che viviamo, dove si palesa un attacca-
mento alle ideologie, come espressione di appartenenza, nello stesso mo-
mento in cui le medesime ideologie sono in crisi, è quanto mai importante
comprendere che il paesaggio storicamente determinatosi, nel suo duplice
aspetto, naturale e culturale, si delinea costantemente all’interno di una
cornice sociale che è in continua trasformazione.

È dalla relazione di questi elementi identificativi che il territorio ha as-
sunto nel tempo una sua identità. Questa, come afferma Denis Cuche «si
costruisce, si decostruisce e si ricostruisce a seconda delle situazioni. È
continuamente in movimento; ogni cambiamento sociale la spinge a ri-
formularsi in modo differente».106

All’interno di tale trasformazione è auspicabile che i soggetti istituzio-
nali preposti alla gestione della “cosa pubblica” assumano, trasmettano e
infondano consapevole rispetto dei luoghi che nella loro specificità rive-
stono interesse storico e che, in quanto tali, sono patrimonio della collet-
tività.

Conservarne la memoria, oggi, significa rendere partecipi tutti delle
specificità culturali delle comunità e dei gruppi sociali che l’hanno deter-
minata nel suo divenire, significa non spezzare il legame con la storia del
passato di cui il presente si nutre, significa, altresì, mantenere viva la me-
moria delle diverse maestranze che hanno contribuito alla configurazione
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del territorio, attraverso la produzione dei manufatti e la coltivazione del
suolo, nei quali sono depositati i loro “saperi”.

È in virtù dell’interesse storico che tali testimonianze rivestono che il
territorio dove ricadono, sebbene trasformato e devastato dal tempo e
dall’incuria degli uomini, assume grande rilevanza, in quanto permeato
da segni materiali che nella loro specificità gli conferiscono una sua iden-
tità, nella quale è iscritta la memoria collettiva. 

Tutto ciò, anche se teorizzato da più parti, non trova riscontro nel clima
culturale in cui viviamo. 

Affinché si possa uscire dalla crisi sociale che tutti coinvolge, inse-
guendo traguardi che spesso risultano inadeguati ai bisogni dell’esistere,
per cui di volta in volta si rincorrono altri traguardi altrettanto inadeguati,
occorre acquisire consapevolezza del malessere che ci pervade e riappro-
priarci dei valori essenziali della nostra umanità all’interno degli spazi ur-
bani in cui viviamo, a fronte del rischio di uno «sviluppo senza progresso
e di una “omologazione culturale” che altera e distrugge la ricchezza delle
nostre identità».107
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poter distribuire l’acqua anche da valle a
monte (Cusumano 1995).
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Il paesaggio come rappresentazione della Storia

SANDRA PROTO

«Gli uomini vivono recitando nel paesaggio i drammi piccoli e grandi della loro esi-
stenza, [...] partecipando da attori o spettatori a vicende che, pur di portata locale,
sono sempre il riflesso di vicende più grandi. Poi scompaiono e con essi scompare l’in-
tera generazione che li ha visti protagonisti della loro esistenza [...] resteranno nel pae-
saggio gli echi, sempre più deboli, [...] i brandelli dell’allestimento scenico con cui,
attraverso l’azione utilitaria, ludica, creativa, hanno costruito il paesaggio-teatro».1

Con l’evocativa metafora del teatro Eugenio Turri vede nel paesaggio
il luogo dove regie diverse mettono in scena, intrecciandoli, i legami tra il
territorio e la società che su di esso è radicata, in grado di rappresentare
e tramandare la cultura e l’identità di un popolo. 

Secondo il Codice per i beni e le attività culturali per paesaggio si in-
tende «il territorio espressivo di identità il cui carattere deriva dall’azione
di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni»,2 si tratta di una vi-
sione del territorio come stratificazione di segni naturali e antropici che
consente di individuare dei parametri oggettivi su cui fondare la nozione
di “bene di interesse pubblico”: tale interesse si manifesta quando vi siano
aspetti e caratteri che costituiscono “rappresentazione materiale e visibile
dell’identità nazionale”. Queste caratteristiche non si riferiscono solo alle
«bellezze panoramiche considerate come quadri naturali»,3 ma al territo-
rio nella sua struttura geologica, naturale, agricola, storica. 

Sulla base di questa visione del paesaggio come palinsesto denso e stra-
tificato appare chiaro come l’esperienza della visita di un luogo costituisca
una vera e propria “lettura” delle diverse componenti che hanno portato
alla configurazione attuale e che come tale essa necessiti di specifiche
chiavi interpretative in grado di mettere in luce, a seconda dell’approccio,
specificità architettoniche, storiche, artistiche.

In Sicilia il fenomeno di frammentazione edilizia degli insediamenti ex-
traurbani prodottosi a partire dal secondo dopoguerra ha stravolto gran
parte delle specificità ambientali e delle modifiche sostenibili apportate,
nei secoli, dalla cultura materiale contadina; in certe zone tuttavia il pae-
saggio è ancora leggibile come deposito di valori collettivi ed è in grado
di rappresentare un punto di riferimento per la valorizzazione del patri-
monio dei beni culturali attraverso degli itinerari tematici. 

A sinistra. 
Monumento
commemorativo
a Gibilrossa.
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Un itinerario che venga “costruito” attorno ad un contenuto o ad un
evento specifico può consentirci di cogliere nel territorio relazioni ormai
quasi impercettibili, rintracciare segni che richiamano in vita il passato,
può far sì che monumenti eretti a ricordo delle gesta di uomini oggi scom-
parsi acquistino, in questa visione orientata, una nuova vita e un più in-
tenso significato. 

Nel primo Novecento, ad esempio, l’elaborazione di percorsi culturali
e ricreativi attraverso i luoghi delle mitologie risorgimentali contribuì in
maniera determinante a definire l’identità collettiva della nuova unità na-
zionale, rappresentata tanto da monumenti urbani che da segni comme-
morativi nei luoghi che furono teatro dei momenti più significativi.

Si trattava in sostanza della celebrazione dei simboli dell’Italia unita at-
traverso la valorizzazione di singole specificità territoriali, il che consentiva
di inserire armonicamente nel quadro della nuova nazione gli emblemi
delle identità e delle autonomie locali.

Si può scorgere questo intento anche nel “Vade-mecum del visitatore
dei luoghi dove si svolsero le operazioni militari di Giuseppe Garibaldi”
scritto da Pietro Merenda nel 1910 e pubblicato dalla Sezione di Palermo
del Club Alpino Italiano.

La pubblicazione era rivolta a coloro che volessero visitare i luoghi delle
operazioni militari compiute da Garibaldi percorrendone il medesimo iti-

1. I Mille verso
Palermo,
cofanetto con
cartoline
illustrate,
Palermo 1910.

1
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nerario da Renda sino ai quartieri di Palermo che furono teatro degli scon-
tri decisivi. L’approccio alle vicende narrate è quello dello storico, con
dovizia di riscontri da parte di reduci e testimoni oculari, colpisce però la
precisione delle localizzazioni, delle descrizioni topografiche e la punti-
gliosità dei dati storico-artistici relativi ai monumenti citati. 

In linea con questi intenti di promozione “patriottica” del paesaggio la
sezione di Palermo del CAI pubblicava, sempre nel 1910, il cofanetto con
cartoline illustrate I Mille verso Palermo consistente in una raccolta di do-
dici vedute dei luoghi attraversati dai garibaldini dal 18 al 27 maggio se-
lezionate fra quelle a corredo iconografico del vademecum e da vendersi
separatamente da quest’ultimo (fig. 1).4

Il pregio di questa pubblicazione, oltre all’intrinseco valore storico, è
quello di mostrare le condizioni di luoghi come il Castellaccio di Mon-
reale, la Badia di San Martino delle Scale, la chiesa e il convento di Gibil-
rossa, i castelli di Misilmeri e Marineo (fig. 2), il cui contesto paesaggistico
è stato nel tempo radicalmente trasformato.

Quello del vademecum non è evidentemente un caso isolato, già a
partire dalla fine dell’Ottocento, nell’ambito dell’editoria turistica, ven-
gono diffuse pubblicazioni sulle vicende risorgimentali dotate di un
ricco corredo fotografico comprendente tanto monumenti che vedute
panoramiche.

2

2. Marineo,
veduta del
castello dalla
valle del fiume
Eleuterio.
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Tali illustrazioni, al pari delle cartoline-souvenir, diventano motivi di
richiamo agli ideali patriottico-risorgimentali, rivelando non solo un in-
tento di promozione turistica ma anche un ideale politico (fig. 3).5

Nello stesso periodo muta anche il criterio con cui vengono realizzate
le riprese fotografiche, si cominciano ad eseguire vedute di luoghi il cui
valore è legato più alla memoria degli eventi che alla configurazione fisica:
il territorio diventa perciò esso stesso monumento e la sua tutela diventa
perciò essenziale per la costruzione dell’identità della nuova Nazione.6

La fotografia diventa così strumento di condivisione collettiva delle glo-
rie patriottiche attraverso la ripresa dei monumenti e delle cerimonie inau-
gurali di questi ultimi,7 distaccandosi dalle precedenti produzioni che
immortalavano generalmente scene di guerra, campi di battaglia, rovine
e ritratti di eroi e personaggi illustri.

Ci si allontana quindi da quel tipo di reportages fotografici che pionieri
quali Eugène Sevaistre, Gustave Le Gray e Luigi Sacchi, con grande ri-
cercatezza dell’inquadratura, avevano realizzato tra il maggio e il giugno
del 1860 a Palermo e in Sicilia con l’intento di documentare i luoghi ur-
bani più significativi in cui si erano svolti gli scontri tra le truppe borbo-
niche e i garibaldini.8

Fotografie che in seguito vengono tradotte in numerose litografie per
illustrare le opere editoriali sull’epopea risorgimentale come quelle di Vi-
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sconti e Huber e quelle dei Fratelli Terzaghi,9 «un “monumento” popolare
e condiviso degli eventi storici contemporanei»,10 nato con il preciso in-
tento di diffondere in maniera capillare l’impresa dei Mille (fig. 4).

Con le fotografie presenti nel vademecum di Pietro Merenda si è di
fronte a un diverso modo di intendere non solo la monumentalità ma anche
i panorami risorgimentali: la veduta fotografica, tesa a evocare a posteriori
i luoghi legati alle vicende storiche, diviene quella che Marco Pizzo ha de-
finito «un monumento del ricordo [...] un modo per contribuire a rendere
coscienti tutti gli italiani della particolare cultura della propria nazione».11

La veduta abbandona così il carattere della pura rappresentazione per
diventare strumento di un’evocazione storica di interesse collettivo:
l’interesse per l’immagine viene quindi determinato dal nome del luogo
più che dal soggetto raffigurato. Non sono soltanto rovine suggestive ad
essere fotografate, unitamente ai protagonisti degli eventi (si pensi ai
ritratti dei Mille di Alessandro Pavia), va soprattutto sottolineata la
nascita di una nuova concezione della veduta fotografica, per la quale as-
sumono particolare importanza quei luoghi che risultano congruenti con
la narrazione storica: la veduta diviene “monumento” e contribuisce a
costruire “il senso del luogo”.12

In tal senso le didascalie diventano fondamentali non solo per descrivere
ma anche per raccontare le storie legate ai vari scorci di paesaggio che ri-
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prendono le cime delle montagne, le colline, i campi e le trazzere percorse
dai garibaldini così come ci testimonia, per citarne una per tutte, la dida-
scalia della foto n. 47 del vademecum che recita: «Campo dei Mille sotto
Gibilrossa. L’albero di olivo sotto il quale Garibaldi tenne consiglio».13

Del resto già a partire dai primissimi anni del ’900, la tutela del paesag-
gio costituisce argomento di interesse pubblico e di discussioni parlamen-
tari e anche se il paesaggio e l’ambiente naturale non sono inseriti nella
legge del 1909, è percepibile il delinearsi nell’opinione pubblica della con-
sapevolezza di un nesso tra patrimonio culturale e paesaggio.14

Questo tentativo di tutela del paesaggio e dell’ambiente naturale troverà
risoluzione soltanto successivamente con la emanazione di leggi ad hoc,
ma è importante rilevare che al legislatore nel 1909 era chiaro il nesso fra
la tutela del patrimonio culturale e quella del paesaggio, che culminerà
nell’art. 9 della Costituzione italiana.15

L’immagine del paesaggio diventa quindi fonte insostituibile di cono-
scenza e vedere diventa sinonimo di sapere.16

Tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento sorgono in Italia as-
sociazioni variamente protezionistiche, dal Touring Club (1894) all’Asso-
ciazione Nazionale per i Paesaggi e i Monumenti Pittoreschi d’Italia (1906),
alla Lega Nazionale per la protezione dei monumenti naturali (1914).

Fra queste sarà il Touring Club il primo a coniugare l’intento storico
commemorativo del periodo risorgimentale con lo spirito sportivo e turi-
stico attraverso la promozione di gite patriottiche.

Si tratta di “pellegrinaggi patriottici” cioè viaggi che hanno come meta
quei posti nei quali si è combattuto per la Nazione e dove sono stati eretti
le tombe e gli ossari dei martiri.17

Affine a questa tipologia è quella dei “pellegrinaggi” a fini educativi e
cioè vere e proprie gite scolastiche organizzate dalle scuole in quelli stessi
posti così come ci testimonia lo stesso Merenda, che nell’illustrare il pro-
gramma delle gite, rivolge espressamente l’invito a partecipare «ai maestri
di scuola che possano rendere educative le passeggiate ginnastiche»18 e
che, nei suoi godibilissimi resoconti delle gite patriottiche del 1910, sovente
cita la partecipazione attiva di scolaresche guidate dai loro insegnanti.19

Si tratta dunque di una tipologia di escursionismo lontana dalle tradi-
zionali mete turistiche e caratterizzata da pratiche e rituali simbolici in
luoghi considerati di culto alla stessa stregua dei santuari per i credenti.20

Tra le tappe più pubblicizzate dalla Rivista Mensile del Touring Club,
vi è quella che nell’agosto del 1902 attraversò le località di Curtatone e
Montanara, Custoza, Solferino e San Martino, e quella che nel 1910, in
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occasione del cinquantesimo anniversario della Spedizione dei Mille, ri-
percorse i luoghi attraversati dai Garibaldini (fig. 5).21

In quest’ultima circostanza, il Touring organizzò la “carovana nazionale
commemorativa” nella quale i reduci dei Mille furono accompagnati da
giornalisti, automobilisti e ciclisti di ogni parte d’Italia che in questo modo
avrebbero avuto anche occasione di visitare la Sicilia. Tale carovana salpò
da Quarto sul Transatlantico Sicilia della Navigazione Generale Italiana
per sbarcare il 25 maggio a Marsala da dove il 26 maggio si mosse per Pa-
lermo. L’iniziativa, come testimoniano le cronache, ebbe largo successo,
con oltre seicento presenze di cui cento costituite da reduci (fig. 6).22

Sebbene in Sicilia i mezzi di comunicazione non fossero sufficiente-
mente adeguati ad agevolare una spedizione di questo tipo e non vi fossero
strutture ricettive tali da consentire l’ospitalità di un così elevato numero
di gitanti, il pellegrinaggio ebbe una buona riuscita anche se in più occa-
sioni e in luoghi diversi la comitiva si disperse.23

Anche a Palermo il Consiglio direttivo della sezione cittadina del Club
Alpino Italiano (CAI) nella seduta del 26 agosto 1909 aveva deliberato di
cooperare alla celebrazione delle feste del 50° anniversario della Rivolu-
zione siciliana del 1860 diffondendo la cognizione topografica delle opera-
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zioni militari compiute da Garibaldi da Renda all’assalto a Palermo. A tal
fine aveva stabilito di indire una serie di gite patriottiche e di pubblicare
il vademecum di Pietro Merenda.24

Il CAI fin dalla sua fondazione aveva mostrato un grande interesse per
le questioni territoriali e ambientali di territori montani sino ad allora
poco conosciuti, impegnandosi concretamente per la difesa del paesaggio
e sollecitando, insieme ad altre associazioni naturalistiche, una legge spe-
cifica da parte dello Stato.25

Il criterio che presiedeva all’attività di questo tipo di Enti era quello di
promuovere la conoscenza del territorio attraverso l’esperienza diretta
dell’escursione collettiva e con l’ausilio di apposite pubblicazioni, la de-
scrizione dei paesaggi era divenuta una pratica editoriale consolidata gra-
zie anche al successo editoriale de Il Bel paese di Stoppani.26

Da queste descrizioni si evidenzia come il paesaggio naturale non fosse
percepito soltanto in termini estetici e come il recupero del suo valore ar-
tistico fosse il frutto di quella visione idealistica del paesaggio che avrebbe
portato nel decennio successivo Benedetto Croce, come ministro della
Pubblica Istruzione, a presentare al Parlamento la prima legge italiana
“per la tutela delle bellezze naturali”.27

La legge Croce, rispetto alla precedente legislazione in tema di prote-
zione del paesaggio, fu decisamente innovativa perché stabilì un nesso tra
emergenze monumentali e bellezze naturali individuando, per tali cate-
gorie, un comune riferimento all’identità nazionale e attribuendo un ca-
rattere al contempo estetico e storico alle “bellezze” meritevoli di tutela.
Croce, sottolineando il rapporto tra natura e cultura, citava indirettamente
la celebre formula secondo cui il paesaggio era “il volto amato della Pa-
tria”, formula attribuita a Ruskin, riconosciuto come il vero iniziatore del
movimento europeo in difesa della natura e del paesaggio:28

«Il paesaggio è il volto amato della patria. Più questa visione sarà bella e più si amerà
la patria di cui è l’immagine. Questa bellezza dev’essere la grande preoccupazione del
patriota, com’è stata la sua vera educatrice. Non è soltanto seminando delle statue che
si ha un raccolto d’uomini, ma rispettando le pietre della terra natale: una nazione non
è degna del suolo e dei paesaggi che ha ereditati, se non quando cogli atti suoi e colle
arti li rende più belli ancora per i suoi figli».29

Le gite, svoltesi nel maggio 1910 non ebbero soltanto un intento rievo-
cativo del percorso militare: a spingere gli organizzatori fu anche la con-
sapevolezza che la gente non conoscesse a sufficienza la storia e il valore
dei luoghi e che le istituzioni locali non avessero fino ad allora valorizzato
adeguatamente, con la costruzione di monumenti, l’apposizione di lapidi
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ed altri atti commemorativi, i siti delle battaglie; da esperti conoscitori
dei luoghi i membri del CAI osservarono inoltre come cartografi e com-
pilatori di guide turistiche avessero sino ad allora compiuto macroscopici
errori tecnici e di toponomastica, in grado di compromettere irrimedia-
bilmente la fruizione o persino l’individuazione di un sito. 

Lo stesso Merenda in una nota precisa che il vademecum era stato
scritto specialmente per i palermitani che:

«amassero avere una guida alle mani nel visitare i luoghi memorandi nei quali si svol-
sero le operazioni militari [...] e parve necessario pubblicarlo, perché la topografia,
che si riferisce a quelle operazioni, non si trova nei libri che raccontano gli eventi del
1860 [...] il libro è utile corredo anche degli altri cittadini che vorranno visitare i luoghi
da sé e comprendere appieno ciò che hanno letto nelle istorie».30

Scopo dell’organizzazione delle escursioni fu quello di prendere parte
attiva alle cerimonie di inaugurazione di lapidi e monumenti, in grado di
costituire quel “corredo testimoniale” che non era ancora sufficiente a
rendere omaggio alla storia risorgimentale.31

A quella data, inoltre i luoghi garibaldini nella provincia di Palermo,
ad eccezione di Gibilrossa, non erano indicati da alcun monumento, per-
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tanto il CAI, facendosi interprete del desiderio di quanti avrebbero voluto
tramandare alle future generazioni le memorie risorgimentali, si fece pro-
motore affinché le istituzioni civiche collocassero nei posti più importanti
dei ricordi perenni32 e lo stesso Merenda compì preventivamente un la-
voro accurato di ricognizione recandosi più volte a visitare e fotografare
le località più importanti che riguardavano la marcia di Garibaldi per po-
tere segnalarle alle istituzioni civiche di pertinenza.33

A questo proposito è interessante la precisazione sul significato del ter-
mine “monumento” che Merenda sente di dover fare in quanto l’impor-
tante per lui è che esso rappresenti il “ricordo” e «non è indispensabile
che si abbia il grandioso [...] anche una semplice indicazione dichiarativa
può rispondere allo scopo».34

Il nesso tra i luoghi in cui lapidi e monumenti sono realizzati e la storia
di questi stessi posti è così evidente che tutto il territorio, nel quale sono
avvenuti questi fatti, viene sacralizzato dal Merenda con l’intento patriot-
tico di evidenziare la sconfitta dei Borboni. Nel resoconto dell’autore della
prima gita patriottica del 12 maggio al Monte Neviera di San Martino
delle Scale si ha la netta sensazione di come fosse stato organizzato un
vero e proprio pellegrinaggio laico al monumento in onore di Rosolino
Pilo (fig. 7), realizzato dallo scultore Natoli,35 al suono di “meste sinfonie”
e inni patriottici. Stesso clima di devozione e slancio patriottico si registra
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nella seconda gita del 15 maggio fatta al campo di Garibaldi a Renda36

(fig. 8) con fermata alla valle Corta dove caddero i garibaldini Pietro
Piediscalzi e Giuseppe Tagliavia.37

Della gita del 22 maggio, Merenda riferisce di uno scenografico incon-
tro tra la carovana patriottica proveniente da Palermo e diretta dall’Autore
e il gran corteo che veniva da Piana formato dalle scuole, dai circoli, dal
Consiglio municipale, dalla giunta con il sindaco e da tutte le autorità, dai
superstiti garibaldini di Parco, che era partito dal palazzo municipale per
incontrarsi a Valle Corta per poi recarsi, attraverso lo Strasatto, a Parco
nel campo di Cozzo di Castro (fig. 9).38

Nel corso dell’ultima gita, il 29 maggio, a Piana dei Greci, l’autore rac-
conta come i partecipanti avessero assistito all’inaugurazione del monu-
mento a Giuseppe Garibaldi (fig. 10) nella località Madonna dell’Udienza
con entusiasmo e partecipazione.39

Ricostruire oggi idealmente il cammino percorso dai Mille, partendo
da Renda fino alla loro entrata a Palermo, può diventare un’occasione per
“viaggiare” in un territorio dalle sembianze oggi quasi irriconoscibili e
tentare di porre rimedio all’anonimato nel quale sono caduti i monumenti
e i luoghi della memoria risorgimentale, ormai radicalmente trasformati. 

Il merito di Merenda sta nella capacità di ancorare la narrazione storica
ai luoghi in cui quei fatti sono avvenuti: l’autore comprende come, so-
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prattutto in questa vicenda, lo svolgimento e l’esito degli eventi sia indis-
solubilmente legato alle caratteristiche dei luoghi e che pertanto questi
vadano descritti con la puntualità e precisione che si richiede al lavoro
storiografico.

Ed è proprio nello sforzo descrittivo che troviamo l’altro grande valore
specifico di questo lavoro: Merenda non è solo uno storico, è un appas-
sionato escursionista, un membro del Club Alpino, un conoscitore dei
luoghi; tali competenze e consuetudini gli consentono di descrivere i luo-
ghi con quella proprietà di termini che si richiede a chi debba fornire, in
una guida o una pubblicazione escursionistica, i punti di riferimento, i
dati per l’orientamento del percorso e per la riconoscibilità dei luoghi. La
narrazione storica si articola così attraverso tutta quella terminologia che
individua le caratteristiche morfologiche del paesaggio: la cresta, il val-
lone, il piano inclinato, il torrente, unitamente alle note sulla vegetazione
(il bosco, il vigneto, il seminativo) che fanno di questo vademecum un
piccolo manuale di architettura del paesaggio.
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La precisione descrittiva ci consente inoltre di leggere il vademecum
come si guarda una carta topografica: scorgiamo una netta separazione
tra città e campagna, una rete di tracciati rurali che unisce la Città ai centri
della provincia, la sovrapposizione al tracciato storico, della rete delle
Regie Trazzere, realizzate per le necessità stagionali della transumanza. 

Per quanto riguarda Palermo, Merenda ci descrive quel tratto della città
«che dovrebbe essere meglio noto invece è da pochissimi conosciuto»40 e
cioè quelle vie che si ricollegano alla spedizione dei garibaldini, “l’asse
urbano della memoria” che dalla Scala di Gibilrossa lungo il corso dei
Mille per vie di campagna coltivata ad agrumi che costeggiano il letto del
torrente di Croce Verde attraversano contrade, cortili e fondi per arrivare
alla Favara e da lì al bivio della Scaffa (fig. 11) per entrare dall’antica Porta
di Termini (poi denominata Porta Garibaldi) e proseguire per via Gari-
baldi (fig. 12) e giungere in piazza Rivoluzione.41

In questo percorso si sofferma a descrivere in chiave storica i monu-
menti che si incontrano lungo il tragitto e alcuni dei quali sono stati teatro
degli scontri quali il Ponte dell’Ammiraglio (fig. 13), la chiesa delle Anime
dei corpi decollati, il Ponte delle Teste, il Castello di Maredolce, la Porta
di Termini e la chiesa di Montesanto.42

Per un conoscenza più approfondita degli altri luoghi e monumenti di
Palermo, lo stesso autore fa rimando in una nota alle guide in commercio
redatte da altri studiosi fra cui consiglia quelle scritte da Enrico Mauceri
per la collana Guide d’Italia di Corrado Ricci,43 le cui descrizioni delle
città, delle rovine e dei paesaggi sono non solo contestualizzate geografi-
camente ma anche poste in relazione ai fattori ambientali.44

L’operazione del Merenda consiste nella valorizzazione di quei luoghi
del paesaggio circostante la città di Palermo al fine di creare altri punti di
riferimento per il mantenimento della memoria risorgimentale alla stessa
maniera con cui, già all’indomani dell’Unità d’Italia, in nome dell’affer-
mazione dell’identità unitaria, ci si adoperò per la esaltazione di perso-
naggi illustri divenuti simboli risorgimentali e di alcuni spazi urbani in cui
era riconoscibile la storia dei luoghi.

L’intento di diffondere nuovi segni rappresentativi dello Stato unitario,
infatti, prese campo attraverso la sistemazione di statue, busti ed epigrafi
a decoro di piazze, strade, ville e giardini. Anche negli edifici pubblici
così come in quelli privati furono collocate le raffigurazioni di eroi e di
personaggi esemplari con lo scopo di trasmettere ai cittadini un senso di
identità. Lo stesso Palazzo di Città fu decorato al suo esterno da lapidi
che ricordavano Garibaldi e le giornate del maggio 1860 e al suo interno,
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nella sala dedicata al Generale, da quattro pannelli che fungevano da so-
praporta con dipinti di Rocco Lentini con la rappresentazione paesaggi-
stica dei luoghi che furono teatro della vita e delle gesta garibaldine:
Caprera, Marsala, Calatafimi e Gibilrossa e sulla volta della stessa sala fu-
rono ritratti altri episodi dell’Eroe.

A Palermo, la figura garibaldina incontrò grande favore popolare al
contrario di quella di Vittorio Emanuele II che non riuscì a imporsi come
emblema di un’identità collettiva dell’Unità d’Italia sebbene nel 1886 gli
venne dedicato un monumento equestre, eseguito dal palermitano Bene-
detto Civiletti. 45

Garibaldi divenne di fatto il personaggio risorgimentale più rappresen-
tato nell’iconografia sia colta che popolare e la raffigurazione dell’Eroe
superò la dimensione delle arti figurative per entrare nel repertorio po-
polare attraverso anche la produzione di oggetti d’uso quotidiano che fun-
gevano da strumenti di propaganda e da testimonianza di “fede”
patriottica e che in alcuni casi giunsero al limite del feticismo. A Garibaldi
fu intitolato nel 1862 il nuovo teatro costruito in via Castrofilippo alla
Magione, con tanto di cerimonia di inaugurazione alla presenza dello
stesso generale ritratto da Giuseppe Bagnasco nel sipario ormai perduto
raffigurante Garibaldi a Piazza Pretoria (fig. 14); nel 1874 venne inaugu-
rato il teatro Politeama Garibaldi, ubicato in piazza Ruggero Settimo, su
progetto di Damiani Almeyda al quale farà da contraltare il teatro Mas-
simo intitolato a Vittorio Emanuele II, costruito su progetto di Giovan
Battista ed Ernesto Basile ed inaugurato nel 1897.

Un altro esempio della diffusione del mito di Garibaldi e dei Mille nella
sempre più nuova città borghese di Palermo è rappresentato dai giardini
pubblici, «veri e propri altari della nuova religione laica».46

Nel 1850, lungo il nuovo asse di prolungamento della via Ruggiero Set-
timo, denominato strada della Libertà, era stata realizzata la villa pubblica
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inglese su progetto di G.B. Filippo Basile e a completamento ad essa, fu al-
lestito nell’area di fronte, il parterreGaribaldi, in cui, nel 1892, fu inaugurato
il monumento equestre in bronzo dell’Eroe eseguito da Vincenzo Ragusa e
decorato alla base da opere di Mario Rutelli (fig. 15). Nel 1864, sempre su
progetto di Giovan Battista Basile, fu inaugurato a piazza Marina il Giar-
dino Garibaldi concepito come uno square inglese e decorato negli anni a
venire con i busti dei principali protagonisti del risorgimento siciliano.

Successivamente, il 4 aprile 1882, in occasione della celebrazione del
VI centenario del Vespro siciliano, alla presenza dello stesso Garibaldi,
nei pressi di Gibilrossa (fig. 16, 17), venne inaugurato un grande obelisco
decorato da tre lapidi a ricordo dell’impresa dei Mille e della discesa su
Palermo.47

Nel decennio successivo si assistette a un grande fervore di attività pa-
triottiche con l’organizzazione dell’Esposizione Nazionale del 1891-1892
che alle tematiche risorgimentali dedicò molto spazio con l’allestimento
della Sala del Risorgimento e dei Ricordi Patri, in cui la celebrazione della
memoria dell’epopea garibaldina non si limitò soltanto all’esposizione di
reperti bellici, uniformi, trofei, dipinti e busti in gesso degli eroi risorgi-
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mentali, ma comparve anche nella Mostra Etnografica Siciliana curata da
Giuseppe Pitrè in cui vennero esposti oggetti legati alla cultura devozio-
nale e agropastorale che riproponevano in chiave popolare le tematiche
risorgimentali.

Durante i primi cinquant’anni dello stato unitario, si susseguirono a
Palermo svariate commemorazioni patriottiche che contribuirono alla for-
mazione dello spirito della nuova identità nazionale.

Per i festeggiamenti del Cinquantenario venne istituito a Palermo un
“Comitato Centrale per le Feste del Cinquantesimo anniversario del 27
maggio 1860” con lo scopo di dare un coordinamento e un centro diret-
tivo all’organizzazione delle manifestazioni celebrative. Il Comitato ebbe
il compito di stilare un ricchissimo programma in pochissimo tempo.48

Il programma, che si svolse nel mese di maggio del 1910, alternò alle
commemorazioni di carattere storico e ai congressi le feste sportive, po-
polari e di grande attrazione con l’auspicio che questi festeggiamenti po-
tessero arrecare un nuovo soffio di vita e un impulso al movimento e al
commercio di Palermo e di tutta la regione anche grazie alle facilitazioni
per i viaggi attraverso una tessera ferroviaria che consentiva alla gente
dell’Italia continentale e dall’estero di raggiungere l’Isola (fig. 18-21).49

L’Unità d’Italia divenne anche occasione per veicolare un messaggio di
unione anche attraverso la promozione culturale di opere artistiche rea-
lizzate nelle varie regioni d’Italia. L’arte divenne strumento di coesione
nazionale nel convincimento che l’unità culturale della nazione italiana
era preesistente rispetto a quella politica.50

Durante le giornate dei festeggiamenti del Cinquantenario vennero inau-
gurati a Palermo, alla presenza dei Reali, il Museo Etnografico curato da
Giuseppe Pitrè e nel cuore della città moderna, nel ridotto del Teatro Po-
liteama, la Galleria d’arte moderna il cui sorgere, formarsi e anche il suo
ordinamento, si dovette all’iniziativa e alla solerzia del grande giurista sici-
liano Empedocle Restivo, che, a capo di una commissione formata da espo-
nenti del mondo dell’imprenditoria, della finanza, dell’arte e dell’intellet-
tualità cittadina quali Ignazio Florio, Romualdo Trigona, Ernesto Basile e
Vittorio Ducrot, aveva comprato e raccolto per conto dell’amministrazione
cittadina, le tele di Ciardi, Fragiacomo, Sciuti, Laurenti, Lojacono, le san-
guigne di von Brienbroeck e le sculture dei principali artisti siciliani tra cui
quelle di Delisi, Rutelli, Ugo, Balestrieri e Civiletti.

Il Municipio provvide a decorare la città con delle illuminazioni stra-
ordinarie e degli allestimenti effimeri con pennoni e bandiere che esalta-
vano non solo i luoghi dell’entrata a Palermo di Garibaldi come il Ponte
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dell’Ammiraglio, le vie Vittorio Emanuele e Maqueda,51 la via Garibaldi
fino a piazza Rivoluzione, ma anche quei luoghi della città nuova in cui
erano poste statue risorgimentali come il Giardino Inglese, le piazze Ca-
stelnuovo e Ruggero Settimo, la via della Libertà fino al nuovo monumento
commemorativo realizzato per l’occasione nella piazza circolare in fondo
alla via e inaugurato il 27 maggio alla presenza dei Reali (fig. 22, 23).

Il comitato dei festeggiamenti commissionò l’esecuzione dell’opera ad
Ernesto Basile ed Antonio Ugo: il primo fece un disegno dell’insieme e il
secondo modellò i due bassorilievi laterali nonché il gruppo centrale rap-
presentante l’Italia e la Sicilia.52

Il monumento, una grande stele la cui costruzione fu eseguita dall’im-
presa Rutelli53 su disegni del Basile,54 appare nella sua semplicità di linee,
nella sua sobrietà del decoro classico come una celebrazione severa e re-
ligiosa della rivoluzione risorgimentale. Ai lati sono due grandi bassorilievi
che simboleggiano il Risorgimento: a destra il Genio Italico su un cavallo
che guida gli eroi alla battaglia sullo sfondo del Ponte dell’Ammiraglio; a
sinistra lo stesso Genio che ritorna vittorioso seguito dal popolo tra cui
sono le figure che rappresentano le varie province portanti doni votivi al-
l’altare della patria (fig. 24, 25).55
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18. Cartolina
pubblicitaria.

19. Tessera
ferroviaria
promozionale.

20. Pubblicità
della tessera
ferroviaria,
Giornale di
Sicilia, maggio
1910.



94 Da Renda a Palermo. Il paesaggio come racconto tra memoria e identità

Agli artisti e alle Istituzioni che
concepirono e collocarono il mo-
numento doveva essere chiaro sin
d’allora che esso non realizzava so-
lamente la conclusione dello storico
asse di via Maqueda ma che costi-
tuiva bensì l’inizio di un nuovo di-
segno urbano cui essi intendevano
legare un insieme di contenuti etici,
patriottici e civili da consegnare alla
posterità come retaggio storico e
come vincolo nelle future azioni.

La citazione, nel bassorilievo di
Ugo, della battaglia di Ponte del-
l’Ammiraglio stabilisce un rimando
tra due luoghi urbani densi di si-
gnificato, il nuovo monumento
esprime il suo legame con una pree-
sistenza storica, posta all’estremo
opposto della città, che era stata
teatro di eventi determinanti per
l’esito della vicenda risorgimentale,
quasi a segnare coi medesimi simboli
i nuovi margini del contesto urba-
no.56 Questo rimando esprime an-
che una circolarità tra passato e
presente che esalta la forza della
rappresentazione storica e ne rende
contemporaneo il messaggio etico
e civile (fig. 26-27). 

La capacità evocativa dei luoghi
e, al contempo la permanenza, al-
l’interno del paesaggio urbano, di
tracce che un tempo erano intese

con immediatezza dall’intera collettività costituiscono dei valori che an-
drebbero oggi analizzati con uno sguardo meno distratto perché possano
riprendere a narrare con vigore fatti e personaggi della storia. 

Affinché tali contenuti vengano intesi dalla collettività è evidentemente
necessario che venga tutelata l’integrità dei luoghi e delle architetture, ma
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21. La settimana
di aviazione a
Palermo,
Giornale di
Sicilia, maggio
1910.
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è importante altresì che sussista la consapevolezza degli eventi e la capacità
di leggerne le tracce nei diversi luoghi, l’uno in relazione all’altro.

Il piccolo vademecum si presenta allora come un strumento metodo-
logico, prima ancora che rievocativo, che possiamo senz’altro utilizzare
ed estendere ad altri contesti. Gli itinerari tracciati da Merenda costitui-
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22-25. Cartoline
illustrate e
fotografie del
monumento
commemorativo
del 27 maggio
1860 e della
cerimonia
d’inaugurazione
del 27 maggio
1910.
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scono, infatti, a buon diritto, per
usare la metafora di Turri, le scene
di un teatro dove ebbe luogo uno
degli atti più significativi della co-
struzione dell’unità d’Italia e della
coscienza nazionale. Le lapidi, i
cippi, gli obelischi, i toponimi so-
pravvissuti alle trasformazioni ur-
bane e territoriali conservano leg-
gibili i nomi di luoghi e protagonisti
ma appaiono muti, in realtà, in as-
senza di uno sguardo complessivo
che ne abbracci le relazioni e ne
chiarisca i reciproci rimandi.

La cultura della tutela e della va-
lorizzazione dei beni culturali può in questo contesto riprendere efficace-
mente il lavoro di Pietro Merenda realizzando, con lo strumento del museo
diffuso un sistema di fruizione fisica e virtuale degli itinerari garibaldini
che tanto sapientemente, nel “progetto” messo a punto dagli escursionisti
di inizio ’900, intrecciava gesta militari e politiche con l’appassionata co-
noscenza della morfologia e dell’architettura del paesaggio siciliano. 
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27
26-27.
Monumento
commemorativo
del 27 maggio
1860, particolare
del bassorilievo
e pianta.
Illustrazioni dal
Giornale di
Sicilia, maggio
1910.
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1 Turri 1988.
2 Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
3 La Legge 29 giugno 1939, n. 1497, al-
l’art. 1 comma 4 comprende fra i beni da
tutelare: «le bellezze panoramiche consi-
derate come quadri naturali e così pure
quei punti di vista o di belvedere, accessibili
al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo
di quelle bellezze».
4 Merenda 1910b: 3.
5 Bagnaresi 2010: 5-6.
6 Pizzo 2011: 145.
7 ivi: 37.
8 Chirco, Lo Dico 2004: 62-67.
9 ivi: 67-71.
10 Pizzo 2011: 29-32.
11 ivi: 38.
12 Pizzo 2009: 176.
13 Merenda 1910a: 110.
14 Settis 2010: 122-123.
15 ivi: 118.
16 Fiorentino 2007: 27.
17 Bagnaresi 2011: 1.
18 Merenda 1910a: 143.
19 Merenda 1910b.
20 Bagnaresi 2011: 1.
21 Bagnaresi 2010: 16.
22 Bertarelli 1910: n. 5 e 7. Da Marsala a
Palermo si suddivise in tre comitive auto-
mobilistica, ciclistica e ferroviaria e seguì
l’itinerario di Garibaldi fermandosi a Sa-
lemi e al Campo di Calatafimi. A Marsala,
Salemi e Calatafimi la Carovana fu accolta
e prese parte alle commemorazioni patriot-
tiche. 
23 Bagnaresi 2011: 7.
24 Merenda 1910b: 3.
25 Baccichet 2006: 2.
26 ivi: 2.
27 Settis 2010: 152.
28 ivi: 163-164.
29 Baccichet 2006: 12.
30 Merenda 1910a: 116.
31 Bagnaresi 2011: 8.
32 Merenda 1910a: 135.
33 Giornale L’Ora del 19/20 maggio 1910

34 Merenda 1910a: 135.
35 Sul monumento, dato in consegna dal
sindaco di Monreale avv. Rocco Balsano al
presidente della colonia di San Martino, si
leggeva la seguente iscrizione: «Il XXI di
Maggio del MCMX – su questo sasso – del
suo eroico sangue bagnato – Rosalino Pilo
– precursore dei Mille – insegnò – che bello
e divino morire – per l’ideale – il XXI di
Maggio del MCMX a perpetua memoria
del glorioso martire il Municipio di Mon-
reale – consacrò». (giornale L’Ora del
23/24 maggio 1910). Oggi del monumento
restano soltanto frammenti del basamento.
36 Il Municipio di Monreale pose a Piano
Renda una lapide in memoria: «Garibaldi
– su questi colli ove stette a campo – dal
XVIII al XXI maggio MDCCCLX – genio
domatore de le fortune – concepì l’audace
mirabile marcia – che lo condusse trionfa-
tore – ne l’aspettante Palermo – il XXI
maggio MCMX – celebrandosi il primo
cinquantenario – il Municipio di Monreale
– questo ricordo pose» (giornale L’Ora del
25/26 maggio 1910).
37 Del pellegrinaggio patriottico si ha an-
che un resoconto dettagliato su giornale
L’Ora del 18/19 maggio 1910.
38 Il 22 maggio 1910 sul colle Cozzo di Ca-
stro, alla presenza di Giuseppe Cesare
Abba venne inaugurato il grande obelisco
progettato dall’ingegnere Maccagnoni (con
il sussidio di lire 1000 del Comitato citta-
dino di Palermo) sul colle ove Garibaldi si
accampò coi Mille dal 22 al 24 maggio 1860
e da dove lo sguardo abbraccia tutta la
Conca d’oro e da dove si potevano osser-
vare tutte le mosse delle truppe borboniche
(giornale L’Ora del 24/25 maggio 1910).
L’obelisco crollato nel 1957, fu ricostruito
in occasione del centenario.
39 Un obelisco realizzato da Giorgio Zalapì
e progettato dall’ingegnere Nicolò Rubino
commemora la località denominata Ma-
donna dell’Udienza dove si accampò Ga-
ribaldi e dove ebbe inizio lo stratagemma

Note
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• Commemorazione dei fratelli Di Benedetto
al Pantheon (20 maggio)

• Gara pirotecnica (20-31 maggio) al Foro
Umberto I con grande premio di Lire 10.000
e la medaglia d’oro, dono speciale del Mini-
stro della Guerra

• Gara cinematografica a cui parteciperanno
le principali Case italiane e straniere. La gara
consisterà nella proiezione di films riguar-
danti spettacoli storici, paesaggi dal vero e
spettacoli vari.

• Inaugurazione del Monumento sul Monte
Cozzo di Castro (22 maggio)

• Arrivo a Palermo della Carovana nazionale
patriottica (26 maggio)

• Illuminazione straordinaria delle principali
vie della città

• Scoprimento delle lapidi al Ponte dell’Am-
miraglio (27 maggio)

• Serata di gala al teatro Massimo con inter-
vento di S. M. 

• Feste all’Orto Botanico (27-29 maggio)
• Inaugurazione della Galleria d’Arte Mo-

derna (28 maggio)
• Grande concorso di fiori alla Real Favorita
• Ballo della Croce Rossa al Municipio con

intervento di S. M.
• Regate Nazionali (29 maggio)
• Concorso ippico internazionale
• La fiera popolare al Giardino Inglese per

tutto il mese di maggio con attrazioni: il
tapis roulant, montagne russe, caroselli, un
serraglio di bestie feroci, concerti musicali,
spettacoli di varietà ed attrazioni, lotteria di
vini da pasto e di lusso e di liquori.

49 L’emissione di una tessera che desse di-
ritto a forti riduzioni sulle tariffe ferroviarie
dello Stato per alcuni centri d’Italia e di
Sicilia nonché della circumetnea e della
Ferrovia Palermo-Corleone San Carlo in
occasione dei festeggiamenti patriottici di
Palermo, è stata venduta durante i tre mesi
al costo di lire dieci e ha dato diritto a
sconti per spettacoli della stagione d’Opera
al teatro Massimo e gratuità per l’esposi-
zione dei ricordi storici (giornale L’Ora del
30/31 marzo 1910).
Un’altra tessera speciale per le feste di Pa-
lermo del maggio 1860 al prezzo di due
lire offriva speciali vantaggi e ribassi; questa
tessera conteneva una breve guida della
città di Palermo con diverse indicazioni e
dava diritto a partire dal primo maggio a
notevoli agevolazioni e ribassi negli Hotels,

che doveva far piombare all’insaputa Ga-
ribaldi e i suoi a Palermo (giornale L’Ora
del 06/07 giugno 1910). Le lapidi che fre-
giano il monumento, di cui Merenda ri-
porta la trascrizione, oggi versano in uno
stato di profondo degrado.
40 Merenda 1910a: 136.
41 Mancuso 2007: 549.
42 Merenda 1910a: 119-127.
43 ivi: 116.
44 Scavone 2009: 407-411.
45 Mancuso 2007: 555.
46 ivi: 557.
47 A questo monumento che ricorda il
campo di Gibilrossa e l’inizio della marcia
su Palermo, il Merenda dedica un itinerario
a pp. 111-112 la cui gita fu differita in
attesa che il Municipio di Palermo compisse
lungo il percorso alcune opere indispensabili
per renderlo praticabile (cfr. Merenda
1910b: 8).
48 Sul giornale L’Ora del 27/28 aprile 1910
viene riportato il programma ufficiale dei
festeggiamenti che si svolsero durante tutto
il mese di maggio:

dal 1 al 15 maggio:
• Festa notturna del lavoro con fiaccolata ope-

raia (domenica 1 maggio)
• Settimana di aviazione (1-8 maggio)
• Congresso geografico (1-10 maggio)
• Inaugurazione della mostra fotografica e pa-

noramica della Sicilia
• Inaugurazione della mostra dei cimeli car-

tografici
• Inaugurazione della mostra dei Ricordi sto-

rici (5 maggio)
• Inaugurazione del Museo Etnografico
• Congresso dei Comuni italiani (5-8 maggio)
• Gite patriottiche nei luoghi dove si svolsero

le operazioni militari
• Torneo nazionale di football
• Scoprimento di lapidi commemorative in

Palermo e nei Comuni in cui si svolse
l’azione militare di Garibaldi.

• Gare automobilistiche nel circuito di Buon-
fornello (15 maggio)

• Grande accademia schermistica al Politeama
Garibaldi.

Dal 15 al 30 maggio:
• Gara di tiro a segno nazionale (15-27 mag-

gio)
• Gara di tiro a volo nel nuovo Stand a Villa

Igiea (15-20 maggio)
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nei ristoranti, parrucchieri, nello stabili-
mento fotografico del cavaliere Intergu-
glielmi, nello stabilimento di bagni idrote-
rapici Alla Stella – La Barbera Ercole di
via 4 aprile e in quasi tutti i negozi cittadini;
tagliandi per tutte le linee sulle tramvie e
sugli Omnibus della Società Sicula, per il
Cinematografo Salon du Charme di R. Lu-
carelli, per la gara di aviazione, per il con-
corso ippico alla Favorita, una corsa al Ta-
pis Roulant che agirà entro la Fiera
popolare, per assistere alla gara di Football
e ingresso all’Esposizione di Ricordi storici
(giornale L’Ora del 16/17 aprile 1910).
50 Pizzo 2010: 33.
51 Durante le cinque domeniche di maggio
venne organizzata una gara artistica indetta
fra i commercianti che avevano negozi nel
corso Vittorio Emanuele e nella via Ma-
queda, le due principali arterie di Palermo.
I negozi restarono aperti e nelle vetrine ar-
tisticamente illuminate si espose tutto ciò
che di più elegante e più fastoso offrivano
le industrie e il commercio. L’iniziativa ac-
colta dai proprietari e dagli esercenti dei
negozi riscosse largo consenso ed entusia-
smo. Una commissione giudicatrice assegnò
i premi che consistettero in tre medaglie
d’oro e tre d’argento (giornale L’Ora del
24/25 maggio 1910). 
52 La base del monumento e l’obelisco di
28 metri sono di pietra di intaglio, i basso-
rilievi e le statue sono fuse in bronzo, il
testo dell’epigrafe è del poeta Mario Rapi-
sardi. La sistemazione della piazza fu ese-
guita in soli quattro mesi. Il progetto com-
pleto di esecuzione approvato e per il quale
ha il decreto dichiarante l’opera di pubblica
utilità comprende il prolungamento della
via Libertà dal vicolo Pandolfina fino alla
via Resuttana e la costruzione della piazza
circolare avente il suo centro nella interse-
zione del prolungamento degli assi della
via Libertà e del viale Diana della Reale
Favorita. Le opere appaltate e eseguite
comprendono il tratto di via in prolunga-
mento della via Libertà e la piazza circolare.
Il primo ha una lunghezza di m 194 e la
piazza circolare un diametro di m 100 tanto
nella via quanto nella piazza circolare i pro-

prietari frontisti dovranno lasciare una zona
destinata a villetta di m 10 di sfondo. Nella
piazza si svolgono la carreggiata circolare
e i due marciapiedi, rispettivamente quanto
quelli di via Libertà. La carreggiata misura
m 11,60 di lunghezza e i marciapiedi m 5
ciascuno. Il progetto completo di esproprio
e di sistemazione stradale è stato redatto
dall’ingegnere comunale Giuseppe Autore
che ha diretto la costruzione, assistito da
Carlo Cianciolo dell’Ufficio tecnico Comu-
nale (giornale di Sicilia del 28/29 maggio
1910). 
53 Architetto Giovanni Rutelli, figlio del-
l’architetto Nicolò e padre dello scultore
Mario.
54 Sulla base è il grande fregio opera di
Antonio Ugo lungo m 12 × 2,50. Il gruppo
centrale, che è in bronzo e che ha una al-
tezza di m 3,50, rappresenta la Sicilia vit-
toriosa che si unisce alla madre Patria, la
fusione in bronzo è della ditta del cavaliere
Laganà di Napoli e fu consegnata il 24 mag-
gio del 1910 appena qualche giorno prima
dell’inaugurazione.
55 Le numerose figure dei due bassorilievi,
che per mancanza di tempo non si riuscì
per l’inaugurazione a fonderle in bronzo,
erano modellate in gesso. Nel primo bas-
sorilievo (la Riscossa) l’anima della Rivolu-
zione galoppa davanti alla folla sul cavallo
che si impenna nell’ardore della lotta; die-
tro è tutto il popolo costituito da vigorosi
nudi maschili e da donne che incedono te-
nendo chi i figli al petto, chi per mano.
Sullo sfondo si profila la sagoma del Ponte
dell’Ammiraglio. Nel secondo bassorilievo
(il Trionfo) i vincitori e il Genio a cavallo
passano tra le palme mentre le donne ele-
vano con gesto di gioia i bimbi. Al centro
il gruppo allegorico costituito dalla Sicilia
vittoriosa che si unisce alla madre Patria.
56 Sempre il 27 maggio fu inaugurata alla
presenza di tutti i reduci una lapide com-
memorativa presso il Ponte dell’Ammira-
glio.
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